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LONGONI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieii. 

( E  npprouato). 

Coiigedo. 
PRESIDENTE. Ha chicslo congedo i1 depii 

(B concesso). 
tato Sensi. 

Deferimento a Commissioni. 
PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 

fatta, ritengo che i seguenti provvedimenti 
possano essere deferiti, in sede legislativa : 

alla I Commissione (Interni)  : 
AGRIMI . . . . . . . . . . . .  31 492 (( Modifiche all’ordinamento del Consiglio 
ROCCHETTI . . . . . . .  . . 3 1 4 ~  di giustizia amministrativa per la regione si- 
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ciliana 1) ( d p p r o v a f o  dalla I Commissione del 
Senato)  (2764) (Con  parere della IF’ Commis-  
Lsmte ) ;  

alla I I  Commissione (.4ffari esteri) : 
Senatori Crssc~ ed altri : (( IElevazione a 

lire 50 milioni del contributo ordinario an- 
iiuo per le spese di funzionamento dell’Isti- 
tuto per l’oriente )I (Approvato  dalla I I I  Com- 
iiiisszone del Senato)  (2769) (Con parere del- 
la I I’ Conzmissione); 

alla III Conzmissione (Gzwt ì z ia )  : 
<( Soppressione del fondo vestiario per i 

iriilitari del Corpo degli agenti di custodia )> 

ipprovaio  dalla I I  Commissione del Senato)  
(2761) (Con parere della I V  Commiss ione) ;  

nlla IV Coi?iinissione (Finanze  e tesoro) : 
(( Spese di degenza e di cura per ferite, le- 

sioni e infermiià dipendenti da causa di ser- 
I izio del perroilale dell’esercito, della marina, 
dell’aei.onautica e dei corpi di polizia mili- 
ixiiiente organizzati )) (2763) (Con  parere del- 
ln l e della T’ Conzmzssione); 

<( Inquadramento a ruolo degli operai sa- 
lariati addetti alla conduzioiie dei fondi sali- 
l‘eri della salina di Cervia 11 (Approvato  dalla 
T ’  Comnzissione del Senato)  (2763);  

(( Istiiuzione della Scuola centrale tribu- 
t a y i i i  ” Ezio Vanoni ” )) (Approvato  dalla 
i ConinLzqszone del Senato) (27%); 

«/ la  1 I C o t ~ ? ? ~ ~ s m r w  ( l s t r zmone)  
C( Istituzione di una biblioteca pubblica go- 

vernativa in Bari )) (Approvato  dalla VI Corn- 
ttiissione d ~ 7  Senato)  (2760) (Con parere del- 
I n  l e della 1V Cornnzisszone), 

cilla 1 li1 Co?iz~t~iss io i~e  (Traspor t i )  
(( l~otenziainento della ferrovia Trenko- 

Malè 1) (L4pprovato dal Seilato) (27G8) (Con  PO- 
! ere della I T-  Co?nrnzssionp), 

alle C o ~ ì ~ ~ i ~ a s s i o n z  rzumte 1 ( In t e rn i )  e 
I <. (Agricoltura) : 

Senatore MEKGIII I( 1);iscaggio nei ruoli 
del personale d’ordine (gruppo C) del Cor- 
po iorestale dei sottufficiali, delle guardie 
scelte e delle guardie )) (.lpprounto dulla 
VI11 Commzsszone del Senato) (2767) ( C o n  

parere della IT‘ Conmiss ione ) .  

Se non vi sono obiezioiii ~’iiiiclnè cobi sta- 

(Cosi rinzaiie stabzlzto). 
bilito. 

La V Commissione (Difesa), nella seduta 
di oggi, ha  deliberato di chiedere che la  pro- 
posta di legge di iniziativa del deputato Buf- 
fone : (( Modifica delle disposizioni contenute 
nella legge 4 agosto 1955, n. 726 >I (2332), ad 
essa assegnata in sede refereiite, le sia defe- 
rita in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sttt- 
bilito. 

(Così rirnane slabiizlo). 

Approvazioni iii Commissione. 

PRESIDENTE. Informo che nella riunione 
di stamane delle Commissioni, in sede legisla- 
tiva, sono stati approvati i seguenti prov\edi- 
menti : 

dalla V Con~rr,issiorie (Dzfrsaì .  
(( Composizione delle comniissioni inobili 

e dei consigli di leva 1) ((2705) (Con itiodifica- 
zionz); 

dalla T.1 C’onzrnissione (Istruzione) 
(( Istituzione in Roma di un Museo storico 

della liberazione 1) (2338) ( ( ’on ndodificnziorui: 

dalla F 1I  ~ ~ o w z r i t t ~ , ~ ~ o ~ i ~  (Luvori p u b -  
blzci) : 

(( Proroga dei termini previsti dagli arti- 
coli i, 33 e 27 della legge 23 giugno 1949, 
n. 4 ! ~ 9 ,  e dell’articolo 2 della legge 27 ottobre 
1931, il. 1402 (ilfodz,ficato dallu i.11 Coiri- 
itzisstone del Senato) ,2261-B). 

Commemorazione dell’es deputato 
Giovan Battista Biavaschi. 

SCHIRAT‘I‘I. Chied« di parlai e. 

SCHIRATTI. Dopo breve e grave imlattia, 
e morto in Udine i1 6 marzo scorso l’avvocato 
professor Giovan Battista Biavaschi, deputato 
del partito popolare nella XXVI legislatura per 
la circoscrizione Udine-Belluno. 

Nato a Gorgona, in provincia di Sondrio, 
il 23 febbraio 1878, compì gli studi universi- 
tari presso l’università svizzera di Friburgo, 
ove nel i907 si addottorò in utroque Lure. Nel- 
l’autunno stesso egli lasciò la sua Valteiliiia e 
SI trasferì in Friuli per assumere la direzione 
del segretariato del popolo, organismo ivi ap- 
pena sorto, che aveva per finalità principale 
l’assistenza degli emigranti che sin da allora, 
a decine di migliaia ogni anno, lasciavano in 
primavera la terra natia per recarsi, in p e -  
valenza, nell’impero austro-ungarico o in Ger- 

PRESIDENTE. Ne hiL ftLcoliii. 
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mania, da dove rientravano all’inizio dell’au- 
tunno. In questa sua attività i1 Biavaschi si 
prodigò con tale zelo e generosità dn essere 
tuttora ricordato nel Friuli come l’amico del- 
l’emigrante. 

E pur sin da allora, rubando ore al sonno, 
iniziò a coltivare i suoi studi prediletti che gli 
consentirono di conseguire la libera docenza 
in filosofia del diritto nei 1915, presso l’univer- 
sità di Padova. 

Dedicatosi poi alla libera professione fo- 
rense, nella quale eccelse per scrupolosa cor- 
rettezza e per generosità verso i più bisognosi, 
fu tra i fondatori del partito popolare del 
Friuli ed ivi eletto deputato nel 1921. 

Sciolta la XXVI legislatura, con I’avLento 
del iascismo, si ritirò dalla vita pubblica dedi- 
candosi alla libera professione ed ai suoi shcli 
di filosofia del diritto. Non aderì né presto né 
tardi al fascismo, ma nei suoi corsi arinidi  
all’università di Padova, in quelli che per di- 
versi anni tenne all’università cattolica di Mi- 
lano ed ancora più nei suoi scritti condusse la 
sua battaglia contro il totalitarismo; del che 
fanno fede le sue ponderose opere La  naodtlrna 
concezione filosofica dello Stato,  pubblicata nel 
1924, il saggio intorno ai più vitali probleini 
del magistero punitivo, pubblicalo nel 1940, e 
I l  diritto naturale nel moderno pensiero filosu- 
fico giuridzco, pubblicato subito dopo la fine 
dell’ultima guerra. In tali lavori egli sosteniic 
con non comune erudizione e con profonda in- 
tima convinzione la preminenza della perso- 
nalità umana e, conseguentemente, i limiti 
del potere statale nei confronti dei diritti e 
della sfera di attività materiale e spirituale 
dell’individuo. 

Militò sempre, con la parola, con l‘azioile, 
con gli scritti, nel campo sociale cristiano. Fu 
relatore alle (c settimane sociali )) del 1913, del 
1922 e del 1924. Militò sempre nell’Azione cat- 
tolica e per un decennio fu presidente della 
giunta diocesana di Udine. Fu di esempio a 
tutti per la sua fede purissima e per una coii- 
dotta familiare, professionale e pubblica dav- 
vero integerrima. 

I1 popolo friulano, che lo ha ammirato da 
vivo, lo piange ora da morto. Ed io, che per- 
sonalmente gli fui quotidianamente vicino per 
oltre 25 anni, quale discepolo dapprima, quale 
collaboratore poi, debbo qui dire che ben di 
rado capita d’incontrare una figura così piena 
di spiritualità e così alta per kt integrità come 
fu quella del Biavaschi. 

A lui va il commosso saluto del Friuli be- 
neficato dal suo esempio e dalle sue opere; a 
lui, che mi fu maestro di virtù e compagno di 
lavoro, il mio commosso, devoto, grato saluto. 

Alla sua vedova ed alla sua diletta figliola, an- 
che nel nome di tanti parlamentari che lo 
conobbero e lo apprezzarono, rinnovate fervide 
condoglianze. 

PRESIDENTE. La Presidenza si renderà in- 
terprete presso la famigiia dello scomparso dei 
sentimenti di cordoglio dell’Assemblea. (Segni 
d i  generale consentimento).  

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di quattro proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa dei deputati Pie- 
raccini, Gelmini, Faralli, Maglietta, Cervellati, 
tiaudioso, Di Prisco, Gianquinto, Ferri, Diaz 
Laura, Mazzali, Invernizzi e Francavilla. 

(( Estensione dell’assicurazione obbligatoria 
per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti agli 
artigiani, commercianti al dettaglio, venditori 
ambulanti e pubblici esercenti )) (2522). 

L’onorevole Pieraccini ha facoltà di svol- 
gerla. 

PIERACCINI. Si tratta di una proposta cii 
legge che mira a risolvere per questo settore un 
grave problema previdenziale ed assistenziale, 
poiché queste categorie di lavoratori sono iut- 
tora sprovviste di tale assicurazione. I3 una pro- 
posta complessa, la quale pone anche notevoli 
problemi finanziari che noi abbiamo cercato di 
risolvere proponendo un ritocco all’imposh 
sulle società. Ma, naturalmente, sianio disposr! 
ad esaminare insieme con i colleghi degli a; t1.1 

gruppi tutte le altre soluzioni che verr;tiino 
prospettate. 

Questo provvedirnen to s’inyuntlra nei- 
l’azione che si sta conducendo per arriraie in 
Italia ad uii sistema prei itleriziale che c ~ c p m ,  
come nei paesi più civili del iriuiiclo, tutte le 
categorie di lavoratoii. 

L’obbligo assicurativo, secondo la nostra 
proposta di legge, sussiste anche per coloro che 
condiuvano gli artigiani titolari, i venditori 
iiiiiLulanii, ecc., oItre che per i iitolari stessi. I 
commercianti al minuto ed i pubblici esercenti 
sono soggetii all’obbligo assicurativo, a condi- 
zione che l’attività di commercio al dettaglio 
sia prevalente e che il reddito imponibile di 
imposta complementare non superi i due mi- 
lioni di lire all’anno. 

Questo limite si è posto per restringere l’as- 
sicurazione di invalidità, vecchiaia e superstiti 
soltanto a coloro che non possano provvedervi 
direttamente coi proventi della loro attività. 
Sono inoltre esclusi dall’assicurazione, secondo 
la nostra proposta di legge, gli aventi diritto 
che siano già iscritti per altro titolo ad assicu- 

\ 
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razione obbligatoria per invalidità, vecchiaia e 
supersti ti. 

L’accertamento degli assicura’r>ili avviene 
sulla falsariga di q i i~ l lo  dei la\ 0i i t tOi . i  agricoli, 
e cioè sulla base di appositi elenchi noininativi 
comunali, compilati ogni anno dit co:iimissioni 
istituite da ogni comune secondo 11 disposto 
dell’articolo 3 della nostra proposta di legge, 
che prevede appunto queste coininiscioni co- 
munali in una formazione tale da garitnt1i.e 
un effettivo funzionainento democratico, coi1 
l a  rappresentanza delle catesoi’ie iritei.essiite. 

Proponiamo inoltre in ogni provincia dellc 
apposite commissioni l)roviiiciiìli per la l)reT+ i -  

dei?Za degli a1 tigiani ed infine unil c ~ J ] n m 1 \ -  

sione centrale presso i1 h1iriis:ero del Ic1voi o 
e della previdenza sociale. tliìch:: queste coi!i- 
missioni provinciali e centi d e  himno nel I O L  ( J  

ceno la  rappresentanza delle ciltegoi ie intere>- 
sate che ne designano i itie!iib)*i% I c p l i  sono 
1’ is pe t t ivaiiie rite no mina t i d iil Mini  c t e ro de 1 !il- 

\ o 1 0  per quelle l ì i o ~  inc i a l i  e t l ( r I  Clipo dello 
Stato per quella centrale. 

Gli iscritti negli elenchi noiii~rititivi coii1u- 
izali sono classificati in tredici class! dimme a 
>ecoiida dei redtiit;, di1 a v e r f a r e  sequenclo i 

criteri e le modalità che siiranno stabiliti nel 
regolamento che la con?iiiiss:one centraie ha 
l‘obbligo di elaborare e fac ~IJI)IYJ.~;ILX? dal h!i- 
izistero del lavoro e della preb ideczz socmle 
entro sei meci dt1ll’eritrilLti 111 vigore riella 
legge. 

Contro le risultanze degli elenchi iio:iiina- 
t iv i .  è previsto che gli assicurati possano i I C U Y -  

rere alle comrìiissioni p:.ovinciali in pr i i t  L , I  

Istirnza ed alla cominissioiie centrale in secon- 
da istanza. Contro le decisioni di questit, ehsi 

possono adire l’autorità giudiziaria. 
Per le 1 ariazioni, canceliazioni e llUCJ\ e 

iscrizioni che possono interLeiiiie nel corso de:- 
l‘anno, le commissioni comunali ~i:’ov\ edono 
con appositi elenchi triinestrali supplein i chr 
debbono essere compilati seguendo li1 stessa 
procedura i;: n b i l i  t a per cc )ni j ) i ’a i  e $1 i elench i 
ordinari. 

La gestione dell’assicui :izi(~ri2 obbligittoi i< i  

1)er l’iizvaliditk, vecchiaia e wperstiti, per gli 
artigiani, i rivenditori ambu1,rnti e i cornmer- 
cianti, è affirkita ~i!l’Isl i‘~to i ~ i ì ~ i ~ i ì i ì l e  drll,i 
previdenza sociale, presso i! quale viene isti- 
tuito uno speciale fondo di previdenza. 

E pertanto prevista l‘integrazione di.1 coil- 
sigli0 di amministrazione dell’Istituto nitzio- 
nale della previdenza sociale con tre nuovi 
membri nominati dal C s p ,  dello Stato, che 
rappresentino le categorie interessate, nonché 
la costituzione di un apposito comitato speciale, 
anch’esso rappresentativo degli :Issiciirati, i cu i  

membri vengono nominati dal ministro per i1 
lavoro e la  previdenza sociale dopo avere sen- 
tito i rappresentanti delle categorie. 

Le attribuzioni del comitato speciale sono 
fissate dalla legge che noi proponianio, mentre 
per tutto i1 resto provvede i1 consiglio di ani- 
ministrazione dell’Istituto nazionale della pre- 
videnza sociale. 

La gestione del fondo speciale di previdenza 
per le anzidette categorie si attiene, per quanto 
è possibile, alle norme che regolano la gestione 
dell’assicurazione obbligatoria per I’invaliditk, 
la vecchiaia e i superstiti. In tal modo è pos- 
sibile avere elementi statistici ed &tuariali 
concreti e, nello stesso tempo, una maggior 
facilità nell’iinpostazione hurocraiicn del fondo 
e la possibilità di cumulare le diverse posiziorii 
assicurative degli assicurati. 

Naturalmente anche pai.ticolari norme in 
vigore nell’assicurazione ohbligi~toriti generale, 
come quelle sul massimale delle pensioni e 
sulle trattenute ai pensionati che lavorano, 
sono state eliminate, in  consider itzione anche 
della partecipazione economica degli assicurati 
alla formazione del loro trattamento di previ- 
denza. 

Tra le prestazioni del fondo, che sono coi’- 
risposte qualora esistano 1 requisiti 1 ichiesti 
per ottenere le stesse nell’assicur;izione obbli- 
gatoria, sono previste anche cui’e iiietliche e 
chirurgiche e ricovei’i ospcdalieri allo scopo 
di ritardare, attenuale o eliminare gli stati 
di invalidità già accertati. 

I3 data facolt& agli iscritti a1 fondo per al- 
meno m anno di proseguire volontamamente 
i1 versamento dei contributi in caso di cancel- 
lazione dagli elenchi nominativi. 

Anche qui si applicano le norme vigenti 
per la prosecuzione volontaria dei contributi 
nell’assicurazione obbligatoria, ai fini sia delltt 
concessione dell’autoi’izzazione, cia del diritto 
e della misura delle prestazioni s~iccess~v~i-  
mente spettanti. 

Nei primi quindici anni di applicazione del 
provvedimento i requisiti di anzianith assicu- 
rativa e di contribuzione i ichiesti dalliL legge 
% aprile 2952, n. 218, per a iere  diriti0 t i l l i t  
pensione, sono opportunamente ridotii, I ber dar 
modo in questi anni agli assict1i.i\lI di ottenere 
le presiazioni occorrenti. 

I1 fondo di previdenza per gli xrtigiitni è 
f orinato dalla gestione dei contribuii base utili 
ai fini del calcolo delle pensioni e dei contri- 
buti per i1 fondo di :~degu;imeiito delle pen- 
sioni stesse. 

I primi sono a totale carico degli iscritli 
al fondo, nella misura stabilita nell’apposita 
tabella che abbiamo presentato con la pi20postn 
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di legge, a seconda delle varie classi di ied- 
dito. Gli altri sono a carico degli iscritti per il 
60 per cento, mentre al residuo 40 per cento 
provvede lo Stato con un proprio concorso fi- 
nanziario. 

Nel primo triennio di applicazione del pro\ - 
vedimento, la quota dei contributi per il fondo 
di adeguamento a carico degli assicurati ì! iis- 
sata dalle varie tabelle allegate alla legge, in 
relazione sempre alle classi di reddito e ai 
singoli anni. 

Successivamente la misura dei contributi 
per il fondo di adeguamento delle pensioiii 
viene fissata anno per anno con decreto del 
Presidente della Repubblica, su proposta del 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il ministro del tesoro e sentito 
11 parere della commissione centrale per la 
previdenza degli artigiani, in base ai fabbi- 
sogni annuali complessivi e tenendo conto del- 
le risultanze degli esercizi precedenti. 

Infine la nostra proposta di legge stabilisce 
le modalità per i1 pagamento dei contributi d<L 
parte degli assicurati e per il versamento della 
quota di concorso dello Stato all’Istituto nazio- 
nale della previdenza sociale. 

Particolari disposizioni riguardano inoltre 
la costituzione di una speciale riserva ed i1 suo 
investimento, nonché di una riserva straordi- 
naria nei primi tre anni di applicazione della 
legge. 

Questo è i1 meccanismo tecnico proposto 
dalla nostra iniziativa; ma noi ci auguriamo 
che con il contributo dei colleghi di tutti I 

gruppi si possa arrivare ad un  accordo che 
risolva un problema così delicato, che inte- 
ressa tanti lavoratori del nostro paese. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha  dichiarazioni 
da fare ? 

DELLE FAVE, Sottosegretario dl Stato per 
z ì  Lavoro e la previdenza soczale. I1 Governo, 
con le consuete riserve, nulla oppone alla 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presi1 
in considerazione della proposta di legge Pie- 
raccini. 

(e approvcitn). 

La seconda proposta di legge è quella di ini- 

(< Assistenza e propaganda a favore della 

L’onorevole Bersani ha facoltà di svolgerla. 
BERSANI. In  occasione della discussione 

del bilancio del Ministero dell’agricoltura 
1954-55, ebbi occasione di richiamare l’atten- 
zione della Camera sui problemi della coo- 

ziativa del deputato Bersanì : 

cooperazione agricola >) (2668). 

perazione agricola come forma &tu p!U d i  

ogni altra ad assecondare i1 progresso tecnico, 
sociale e morale dell’agricoltura del nostro 
paese. 

In  tale occasione ebbi anche modo di pre- 
sentare un  ordine del giorno, che fu poi l a y -  
gamente sottoscritto da colleghi di tutti 1 set- 
tori, con il quale si richiedeva in primo luogo 
la istituzione di un  organismo nell’interno del 
Ministero dell’agricoltura per l’oiganizzazione 
e lo sviluppo delle iniziative in canpo  coupe- 
rativistico; in secondo luogo, la messa a disp<i- 
sizione di fondi per poter propagandare questa 
forme, purtroppo largamente ignorate in tanta 
parte del paese, e soprattutto ~ J & Y  assecoridaise 
uiiil adeguata attività educaiiw. 

Le imprese economiche di tipo cooperati- 
vistico poggiano essenzialmente sui fatto edu- 
cativo, come tutte quelle che nun solo contano 
sulla adesione volontaria dei soci, ma addii ii- 

tu ta  su una adesione volontaria nutrita di i t i -  

truism0 e di solidarismo. 
Per queste ragioni l’itttiviti~ cooper~ilìvi\ I i1 

tutti I paesi è largamente assecmdata ed aiu- 
tata anche da parte dello Sfato, soprntt i i i :~ 111 
campo agricolo. 

Rendendosi conto di questo, l’alloi ct i i i i i i i -  

stro nell’ottobre 1955 istituì l‘ispettorato per 1;i 
cooperazione agricola, che ha già dato ottimd 
prova di sé in questi due anni, ed impegnò 
nel bilancio del 2955-56 e in quello successivo 
una somma di 25 milioni, inolto inodest? m a  
già utile per il primo sviluppo di una attivitA 
in campo assistenziale e propagandistico. 

L’esperienza di questi due anni ha tuttavia 
dimostrato come convenga iiieglio preci.;iire 
le modalità di impegno di questi fondi allo 
scopo di concentrare verso gli obiettivi più im- 
portanti la disponibilità, che è purtroppo esi- 
gua; e, in secondo luogo, ha diriiostrato l ’ o ~ ~  
portunità di snellire la procedura allo scopo di 
andare incontro alle numerose iniziative di ci:- 
rattere capillare, largamente distriburte nel 
paese e promosse da  singole orgaiiizzitm~~ii 
cooperativistiche. A quesìo duplice scoiio è 
volta la proposta di legge che ho  avuto l’onorc 
di presentare alla Camera. 

Non vi sono problemi di copertura, in 
quanto anche per l’esercizio 111 corso la slJesa 
relativa ha  già trovato imputazione e colloca- 
mento. 

Per questi motivi confido che alla piop«~id 
di legge possa arridere la fiducia della Camera. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha  dichiarazioni 
da fare ? 

CAPUA, Sottosegretano di Stalo per  I’uyri- 
coltura e Ze foreste. I1 Governo, con le con- 

.L 
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suete riserve, nulla oppone alla presa in con- 
siderazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa 
in considerazione della proposta di legge Ber- 
sani. 

( E  approvata). 

La terza proposta di legge è quella di inizia- 
tiva dei deputati Simonini, Matteotti G i ~ n  
Matteo, Martoni. Bettinotti, Secrcto, Chiu;.n- 
mello, Castellarin. Ceccherini e hlntlrotfi Giari- 

carlo : 
cc Modificazioni alla legge 16 maggio 1956% 

ri. 562, sulla sistemazione giuridica ed econo- 
ii i ica dei collocatori cornun?~li 9669). 

MXRTONI. Chiedo di s i  olgerla 1 0  

PRESIDENTE. Ne ha fzcoltà. 
ALIRTONI. La proposti1 di lesee teriric i i  

iJ,odiiiciire I n  legge 16 nii lggi~ i F X ,  11 .  -S.::, 

che concerne la sistemtizioiie ;iu,>idic L €ti  eco- 
iioiììiccì dei collucutuii coiiiuiiti!i. i ; ~ t t i ~  Ii’gpt., 

noi.1i.o avi iso, ha deteiiiii~i~itci uri<L i i l U i 1 -  

Tione che deve essere inutitta, 20!)rLi11utto ~ W I .  

q u m t o  riguardi\ i coadiutori frdziomli. 
Con l’articolo 21 della legge n. 56,2, a h u -  

gando la legge 21 agosto 1949, SL cleLerniina uii 
contingente di collocatori che ammonta a 6 
mila unità, quasi tutti coadiutori. Con questo 
contingente di collocatori, che in base alla 
legge dovrebbero trovare sistemazione nella 
eventualità che vi siano altri posti a disposi- 
zione, quasi tutti i coadiutori non verrebbero 
giuridicamente riconosciuti. Si pensi che nel- 
l’Emilia, regione che ha il maggior numero di 
coadiutori, vi sono circa 900 coadiutori che 
non troverebbero assolutaiiiente possibilità di 
sistemazione. 

Questi coadiutori, a nostro itvviso, hanno 
svolto e continuano a svolgere, soprattutto 
nella nostra regione, la stessa funzione dei 
collocatori: essi sono in servizio da anni, da  
anni sviluppano con notevole zelo la loro atti- 
vità in favore dei braccianti e non soltanto d i  

quelli disoccupati. Riteniamo quiridi che que- 
sta categoria debba essere sistemata. Con la 
legge dianzi citata, questi coadiutol‘i, se non 
vengono sistemati oggi, non avranno piu pos- 
sibilità di usufruire del trattamento economico 
e previdenziale di cui finora hanno goduto, 
dato che oggi i comuni non sono yiii tenuti a 
pagare i coadiutori medesimi. Ne consegci 1-  

rebbe un  funziunainento pr‘ecario che p i  oba- 
hilmente inficierebbe quella organizzazione del 
collocamento che oggi è un dato di fatto so- 
prattutto nella nostra regione, e si verrebbe a 
creare una situazione anomala che potielsbe 

e 

avere gravi ripercussioni in tutlo i1 seltore del 
lavoro della regione emiliann 

Con questa proposta di legge si tende altresì 
a sistemare anche gli incaricati del colloca- 
mento, che noi riteniamo debbano essere siste- 
mati in maniera analoga ai coadiutori e deb- 
bano trovar posto anch’essi fra i coadiutori 
di terza classe. Per queste ragioni propo- 
niamo di elevare il numero da sei e settemila, 
lasciando 800 posti a disposizione dei coadiu- 
tori. In  questo modo vi è la possibilità di siste- 
mare giuridicamente la questione, senza oneri 
finanziari. 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. I1 Govei no Iia dichiarazioni 

da fare 
DELLE FAVE, Sottosegreturio di Sfato per  

i f  lavoro e l a  pre.ziidenaa sociale. I1 Governo. 
con le consuete riserve, nulla oppone alla presa 
in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in rotazione la presa 
in considerazione della piopos+:i di legge Si- 
monini, Martoni ed altri. 

(B approvntn) . 

Pongo in votazione la rich!est;r di iirgenza. 
(i3 approvnta) 

La quarta proposta di legge è quella di 1111- 

ziativa dei deputati Elkan, Manzini, Salizzorii, 
Bartole, Bersani, Franceschini Giorgio e Go- 
rini . 

(c Modificazione alla legge 16 maggio 1956, 
n. 562, sulla sistemazione giuyidica ed econo- 
mica dei collocatori comunali )> 12738). 

L’onorevole Elkan ha facoltà di svolgerla. 
ELKAN. La proposta di legge ha lo stesso 

oggetto di quella testé svolta dal collega Mar- 
toni. Con essa si cerca di risolvere una que- 
stione, sorta dalla app1icazior:e della legge 16 
iiiarzo 1956, nel modo più $errililice e senztt 
inodificare profondamente iiella sostiiiiza i1 

111 iiiiitivo provvedimento. 
Risulta che la co~-nniissiorie iiicnr.icitln 

dell’esame istruttorio delle doiiiaiide dei col- 
locatori coadiutoii ed incar~cati ne hd ac- 
colto un  numero superiore ai 6 iiiila previsti 
nel ruolo dei collocatori. Per evitare che, alla 
conclusione dei lavori della commissione, re- 
stino in piedi questioni che si trascinerebtero 
nel tempo ed allo scopo di utilizzare iin perso- 
nale meritevole di considerazione ed utile per 
questo importante servizio, la nosha proposta 
tende a modificare l’articolo 16 della legge sud- 
detta prevedendo un  soprannumero oltre i 6 
mila collocatori di terza classe previsti dal 
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ruolo, fino all’assorbimento totale ed al rientro 
nei termini della legge del 16 inarzo. 

Poiché la modifica non comporta particolari 
oneri, è di facile attuazione ed è urgente, dal 
momento che la commissione sta per conclu- 
dere i suoi lavori, mi onoro di chiedere, oltre 
alla presa in considerazione, anche l’urgeriza . 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiarazioni 
da fare ? 

DELLE FAVE, Sottosegretario d i  Staio per  
il lavoro e la previdenza sociulc. I1 Governo, 
con le consuete riserve, nulla oppone alla presa 
in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa 
in considerazione della proposta di legge 
Elkan. 

(19 approvata).  

Pongo in votazione la richiesta di urgenza 
( E  approvata). 

Le proposte di legge oggi svolte saranno 
trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

Inversione dell’ordine del giorno. 
PINTUS. Chiedo di parlare per proporre 

un’inversione dell’ordine del giorno. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PINTUS. Poiché ieri sera, data l’ora tarda, 

non è stato possibile porre in votazione a scru- 
tinio segreto la proposta di legge per la istitu- 
zione della provincia di Oristano e poiché 
penso che non v i  sia alcun motivo di ritardare 
ulteriormente l’approvazione della proposta di 
legge nel suo complesso, propongo un’inver- 
sione dell’ordine del giorno nel senso di pro- 
cedere subito alla votazione segreta della pro- 
posta di legge stessa. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro- 
posta Pintus. 

( E  approvatu).  

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto della proposta 
di legge di iniziativa dei deputati Segni e 
Pintus : 

(( Istituzione della provincia di Oristano 1) 

(1392). i 
Indico la votazione. 
(Segue la votazione). 

Le urne rimarranno aperte e si proseguirà 
frattanto nello svolgimento dell’ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione dclla proposta di 
legge Martuscelli ed altri: Norme di ade- 
guamento alle esigenze delle autonomie 
locali (669); e del disegno di Iegge: Modi- 
ficazioni alla legge comunale e provin- 
ciale (2649). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca i1 

seguito della discussione della pyoposta di 
legge di iniziativa dei deputati Martuscelii ed 
altri : Norme di adeguamento alle esigenze 
delle autonomie locali; e del disegno di legge : 
Modificazioni alla legge comunale e proviii- 
ciale. 

13 iscritto a parlare l’onor.e\-ole Colitto. Ne 
ha  facoltà. 

COLITTO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, sono sottoposti al nostro csarrie una pro- 
posta di legge di iniziativa dei depulati Mar- 
tuscelli ed altri ed un disegno di legee pye- 
sentato dal ministro Tambroni. Hanno intito- 
lazione diversa, perché la prima è intitolata . 
(< Norme di adeguamento alle esigenze delle 
autonomie locali 1 1 ,  e il secondo. (( Modifica- 
zioni alla legge comunale e prot incide ) I .  Ma 
la finalità dell’iina e dell’iL’trc, è 111Ciihhia- 
mente unica : realizzare nel mlslior iiiodo 110s- 
sibile i precetti della Costitu7ione in mateira 
di autonomie locali. 

Titi relazione che accompagna la proposta 
MaAuscelli comincia, infatti, così : (1 I1 prin- 
cipio delle autonomie locali, quale base fon- 
dnmentale della Repubblica una e iiidivisibile, 
è stato accolto pienamente dalla nostra Costi- 
tuzione, che in norme generali e particolari 
ha dettato le disposizioni necessarie per pr.0- 
muoverne l’attuazione. L’articolo 5 della Carta 
costituzionale, dif atti, dispone che la Repub- 
blica (( riconosce e promuove 11 tali autonomie 
e adegua ad esse (( i principi e i metodi della 
sua legislazione »; l’articolo 128 iiafferrna che 
CC le province ed i comuni sono enti autonoini 
nell’ambito dei principi fissati da leggi gene- 
rali della Repubblica, che ne determinano le 
funzioni D; l’articolo 130 attribuisce ad un 
organo della regione il conti*ol!o di ieyittriliit3. 
e quello di merito sugli atti dulle pìovince, dei 
comuni e degli altri enti locdl:, limitando. 
però, e sostanzialmente riducendo alla forma 
dell’invito al riesame, i1 coiltroi’o di merito, 
e, infine, la IX delle disposizioni transitorie 
e finali fissa in tre anni dall’entrata in vigore 
della Costituzione i1 termine per l’adegua- 
mento delle leggi alle esigenze delle autonomie 
locali. Decorso da ben tre aiini tale termine, 
si pone ormai iiiipi-orogabilmente il pro’u!emn 
di adeguare le leggi vigenti al principio delle 
autonomie con una serie di norme che, elimi- 
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nando o inodificaiido le disposizioiii incompa- 
tibili con i relativi precetti costituzionali, assi- 
curino, pur nel l imitah ambito di una legisla- 
zione generale non ancora riformata e coordi- 
nata, i1 minimo necessario perché gli enti 
locali possano effettivamente esse1 e autonomi, 
così come li ha voluti la  Costituzione della 
Repubblica. Ed è a questi) esigenza delle 
libertà locali che si ispira 1 t i  preseote pvor~os{a 
d i  legge )). 

Parole pressoché identiche si leggono nella 
relazione illustrativa del progetto di legge go- 
vernativo. Eccole : (( I n  atte,a ~- ivi è scrltto ~- 

dell’organica riforma dell (irdinaiiierito degli 
enti locali, i1 disegno di legge i n  esiiiiic s i  
~)rol,one di rendere talune dislwsizioni vigenti 
in materia comunale e provinciiile piii arie- 
renti ai principi autoiiomictici posti dtillit @o- 
stituzione. per quegli nspei t i  tilineiio che ral)- 
liresentano un più iniiiiedicito inte~esse )I 

Anche l’onorevole LuciIredi ne1i:t s i i i i  i t’I(1- 
zioiie, dalla quale einergono in-,ieim l i i  q u a  

prepnrazione ed i1  suo inte!leiio. :i cio \! 11-  

Iwrt;i, in essa scrivendo esse, si I oI:ito coi1 i l  
disegno di legge operare dal Govemo a se- 
guito di innumerevoli voti formulati i n  con- 
vegni di studio p~oiiiossi dagl: enti interes- 
sati e da richieste di freriue:ite ri1)eIute anche 
in sede parlamentare (( un agg:ornaniento delle 
norme vigenti, in modo d a  rciiderle più con- 
formi all’orientamento autonomistico, adot- 
tato nei confronti degli enti locali, diill<i Costi- 
tuzione della Repubblica )). 

Tutti d’ticcordo allora. Mi niigiird che que- 
sto ~ c o r d o  resti imiriutato sino i l l l t i  ?ice, 51 
che si possa ai due testi sostiluire un colo 
testo concordato, per tutti sodisfacente e, 
quindi, per tutti accettabile. Siamo, dei resto, 
sulla buona via, perché, come è noto, i1 Par- 
lai-nento ha gik trasformato in precisa norma 
di legge l’articolo 9 della proposta Martuscelli, 
riguardante la ineleggibilith per lite pendente. 

Non sono d’accordo con quai:ti affermano 
che i controlli, per i1 modo come sono eser- 
citati, sono scandalosi e iugulatori, e non sona 
nemmeno d’accordo con quanto l’onorevolp 
Martuscelli, nel luglio scorso, con evidente 

niente di iiieiio, arrivavano it scìllevare (( iirtu- 
imiiente )) incriininazioni contro aiiirninistra- 
tori di coinuni e di province, perché potessero 
essere dichiarati (( irrimeciiabilmcnl~ )) deca- 
duti, e che questa ricerca d~ muse per giun- 
gere alle predette i i ì c r i ~ ~ i i ~ i ~ ~  ic‘iii operrivit seni- 
pre in  una sola diiezione. e cioè conbio gli 
appartenenti ad un solo schierainenlo politico. 
Debbo, però, riconoscere che degli inconve- 
nienti ogni tanto si verificaxnno e deslavaiio 

I 

un certo allarme. Nulla del genere è attual- 
niente più possibile, in quanto l’articolo 6 
della legge 23 marzo 1956, i1 136, disciplina 
in modo del tutto diverso la maleria. Ora quel- 
l’articolo 6 non è che l’articolo O della pro- 
posta di legge Martuscelli, che io e l’onorevole 
Luzzatto enucleammo da essa e presentammo 
sotto forma di emendamento alla Camera in 
occasione della discussione della legge riguai*- 
dante la composizione e l’elezione degli oiegani 
delle amministrazioni comun;ili. Si è fatto, 
dunque, un passo innanzi, per cui l’onore- 
vole Martuscelli non ha  ragione di inostrarsi 
molto addolorato per un certo iminobilisino 
che vi sarebbe in materia 

Vediamo, ciò posto, coiiie si voi.rebbe e 
insieme come si potrebbe re;tlizz;ii.e l’aggior- 
namento delle norme vigenti in inodo da ren- 
derle aderenti (il ministro sci.i\e (( più ade- 
renti ) ) )  o confornii (l’ono,.ev«le Lucifredi 
scrive CC piti conformi ) ) )  all’orieiitmiento auto- 
nomistico adottato nei ci~nfronti degli enti 
locali dalla Costituzione. Essi ricoiioscono che 
le norme vigenti non sono coiiforrni a tale 
orientamento; ma si propongono non di ren- 
derle ad esso conformi riia pii1 coiifuri~ii, i1 
che significa che si propongono d i  compiere 
ancora qualche passo, ma non piti di qualche 
passo innanzi. Ed io in1 dichiaro con essi d’ac- 
cordo. Bisogna, per una infinitk di ragioni, 
procedere gradualmente nella re;ilizzazione dei 
principi costituzionali che in materia di con- 
trollo di merito rappresentano l’eiiunciazione 
di una riforma da tutti ritenuta molto ardita. 

Le aniininistrazioni cornuii;tli sono spesso 
in mano di persone inesperte, che più spesso 
si disinteressano della cosa pubblica, che si 
preoccupano dell’oggi senza preoccuparsi af- 
fatto del domani. Una soppressione del con- 
trollo di merito potrebbe, quindi, essere ap- 
portatrice di danni anche notevoli. L’auto- 
noiniit locale deve essere adeiente allit educa- 
zione politica delle collettività locali. Una 
autonomia locale troppo spinta sembra oia a 
nie piuttosto prematura. Le nostre ttmmini- 
struzioni locali si lasciano spesso, per fini vari, 
trascinare, quale che sia i1 reginie statale, su 
vie che non sempre sono quelle che l’inte- 
resse della pubblica ammi iiistrazione consi- 
glierebbe. Non pare, quindi, che 51 possa 
tirare senz’altro un frego su tutte le norme 
relative alla vigilanza e alla lutela e far cuo- 
cere, come da taluni si vorrebbe. nel proprio 
brodo le amministrazioni stesse, perché i1 
danno ricadrebbe sugli enti pubhlici nori retta- 
mente amministrati. 

Mn qualcosa bisogna fare per la realizza- 
zione dei precetti costituzionali, clualche cosa, 
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a mio avviso, di meno di quello che vuole 11 
collega Martuscelli e qualcosa di ~ I U  di quello 
che vogliono Governo e relatore. 

L’autonomia degli enti locali si realizza, 
come è noto, sganciandoli quanto più è pos- 
sibile dal controllo di merito. Si è in molte- 
plici occasioni detto e scritto che i1 controllo 
di merito limita profondamente la libertà e 
il moviinento degli enti locali. sì da potersi 
dire che questi restano alla mercé dell’organo 
controllante, che in definitiva costituisce la 
propria alla loro volontà. Fu perciì, che la 
Costituente, lasciando pressoché integro il 
controllo di legittimità, quasi sancì la sop- 
pressione di quello di merito. L’articolo 125 
della Costituzione, infatti, dispone che (( la 
legge può in determinati casi ammettere i l  
controllo di merito (sugli atti amministrativi 
della regione), al solo effetto di promuovere. 
con richiesta motivata, il riesarne della deli- 
herazione da parte del consiglio regionale ) ) .  

E l’articolo 130, a proposito degli atti delle 
province, dei comuni e degli altri enti locali, 
ripete che (< in casi determinati dalla legge 
può essere esercitato il controllo d i  merito 
nella forma di richiesta motivata tigli enti 
deliberanti di riesaminare la loro delibera- 
zione )). 

Nessun dubbio sul significato di queste 
norme. Controllo di merito sì, ma solo in casi 
eccezionali e con la sola possibilità di sboc- 
care nell’invito all’ente deliberante di riesa- 
minare la propria deliberazione, restando 
l’ente assolutamente libero di mantenerla o di 
modificarla. Può accadere - si disse in sede 
di approvazione delle ricordate norme - che 
le amministrazioni per difetto di cognizioni 
siano tratte in errori od equivoci. Sarà bene 
allora che l’organo di tutela. con esse colla- 
borando e svolgendo in certo senso l’ufficio e 
la funzione del consulente legale, dell’amico 
che sa e che dà buoni consigli, rinvii la deli- 
berazione all’amministrazione deliberante con 
le osservazioni del caso. 

Vedrà allora l’amministrazione locale se 
le osservazioni dell’organo di tutela sono per- 
tinenti e giuste, ma lo vedrà nella completa 
autonomia e padronanza delle sue decisioni, 
senza possibilità di ulteriori interventi da 
parte dell’organo superiore. Nulla piìi. Per 
cui a1 compianto onorevole Conti, il quale 
espresse il timore che l’ammissione dl  un 
controllo di merito sugli atti ainministrativi 
della regione potesse vulnerare in qualche 
modo l’autonomia di quest’ultima, l’onorevole 
Moro in quest’aula rispose: (( Poiché non si 
tratta di altro che di un invito al riesame per 
una più matura decisione, io non vedo come 

questo possa comunque vulnerare 1 ’autonomia 
regionale )). 

A questo sganciamenh degli enti locali dal 
controllo di merito mirano le norme. di cui 
dal Governo e dai parlamentari si propone 
l’approvazione. I1 Govemo è naturalmente 
più prudente, mentre i parlamentari vorreb- 
bero arrivare al traguardo, bruciando le tappe. 
Rilevano, anzi, essi che siamo già parecchio 
in ritardo, pei-ché le elezioni dei consigli 
regionali avrebbero dovuto essere indette entro 
un anno dall’entrata in vigore della Costitu- 
zione (VI11 delle disposizioni finali e transi- 
torie) e che entro tre anni (IX delle dette di- 
sposizioni) avrebbero d o w t o  essere adeguate 
le leggi alle esigenze delle autonomie locali 
e della competenza legislativa attribuita alle 
regioni. Penso e mi auguro, ripeto. che si 
possa trovare una via di mezzo per conciliare 
la prudenza governativa con lo slancio dei 
parlamentari. 

Diamo uno sguardo alle norme che hinc 
Iride si propongono. Esse riguardano : la com- 
posizione delle giunte provinciali ammini- 
strative (articoli 1, 2, 3) ,  il controllo di legit- 
timith sulle deliberazioni comunali e su quelle 
provinciali (articoli 4 e 5ì, i1 controllo di me- 
rito (articoli 6 e 7 ) .  

Composizione della giunta provinciale am- 
ministrativa. Secondo il progetto governativo 
in giunta dovrebbe essere formata di 10 mem- 
bri, di cui la metà elettivi e fra essi un rap- 
presentante della camera di cwnmercio. Se- 
condo i1 progetto dei parlamentari la giunta 
provinciale amministrativa dovrebbe essere 
formata da 7 membri, di cui 5 elettivi. Ora 
a me pare che, approvandosi il disegno di 
legge governativo, la situazione attuale non 
venga modificata. Non potrà dirsi che funzioni 
democraticamente un organismo, nel quale i 

membri funzionari e quelli elettivi siano in 
numero pari. 

Non ritengo, peraltro, di potei. dare la mia 
adesione alla composizione proposta dall’altro 
progetto: i membri elettivi sono in numero 
tale da rendere pressoché inesistente la vo- 
lontà dei membri funzionari. 

Occorre, a mio avviso, tornare alla situa- 
zione esistente prima del fascismo. Secondo 
la legge comunale del 20 marzo 1865, alle- 
gato -4, la tutela degli enti locali era, come 
è noto, affidata principalmente alle deputa- 
zioni provinciali, collegi elettivi presieduti 
da1 prefetto. Volendosi riformare tale sistema, 
che non aveva fatto buona prova, tra le oppo- 
ste tendenze, una favorevole alla costituzione 
di un collegio formato esclusivamente da fun- 
zionari governativi, l’altra proclive alla istitu- 
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zione di un organo misto forinato in parte da 
clementi burocratici ed in parte da elementi 
direttivi, prevalse quest’ultima soluzione. 
Verso di essa sospingeva l’esempio de! sistema 
prussiano, che secondo l’ispirazione dello 
Gneist si era allora istituito. L,o Gneist, studio- 
so degli ordinamenti inglesi, propugnò l’ado- 
zione almeno in parte del concetto di autogo- 
verno (Sel f -government) ,  nel senso di amnx- 
nistrazione di Stato devoluta ad elementi tratti 
dal seno stesso della popolazione, e concepi 
quei collegi misti di funzionari di carr!erit ed  
elettivi che sembravano allura diire sodisfz- 
zione agli interessi così dello Stato come dei 
ininori gruppi di popolazione 

Da ciò presso di noi, con la legge 30 dice~ii-  
h e  1888, n.  5865, che riforniaca gli oi.d;iiii- 
menti comunali e provinciali, sorse (arti- 
colo 64) la  giunta provinciale amministrativa 
come collegio di tutela sovia 1 comuni e I C  
province, composta del prefefto, pre~ideiiie, 
di due consiglieri di prefettura e di 4 membri 
eletti per un cluadriennio diil corisig!:o pro- 
vinciale. Con legge del 7 maggio 1890, n. 6837, 
le fu poi data anche la tutela delle istitii- 
zioni pubbliche e di beneficenza e con altre 
leggi quella sugli altri enti pubC>lici locnli. 

Si  voleva, così, affidare i1 controllo di me- 
rito degli enti locali ad un organu costituito 
da inembi-i tratti dalla popol;iz!orie locale, 
che avessero specifica capaciti1 per l’apprezza- 
mento dell’interesse localc, e fossero perciò di 
questo i migliori giudici, pur i*iieneiido oppoi’- 
tuno aggiungervi alcuni componenti tecnici. 
cioè funzionari governat i \  i .  

Principio basilare fu adunque quello della 
prevalenza dell’eleinento locale su quello go- 
vernativo. Questo fu detto concetto fonda- 
mentale della legge, come risulta dalla rela- 
zione De Pretis e da tutti gli atti parlamentari. 

I- noto quello che accadde con i1  regime 
fascista: non vi furono più ineinbri elettivi, 
ma membri tratti dal partito fascista. Venne 
così a deformarsi la giunta provinciale ammi- 
nistrativa nel suo carattere istitutivo e fina- 
listico. 

Caduto i1 fascismo, la composizione della 
giunta fu riformata con regio decreto-legge 
4 aprile 1944, n. 9, con cui si stabilì, per altro 
in modo provvisorio, che la  giunta fosse coin- 
posta di 10 membri effet,tivi di C U I  6 di car- 
riera e 4 chiamati a prestare l’ufficio honoric 
causa. Prevaleva così l’elemento governativo 
di carriera su quello elettivo. 

Se dobbiamo ora tener presenti le ten- 
denze, cui si informa la  iiostra Costituzione, 
che sono poi le stesse tendenze cui si informò 
la prima istituzione del collegio in parola, 

occorre che i membri elettivi siano almeno 
di una unità superiori ai governativi. 

Controllo di legittimita. I3 noto che il carat- 
tere pubblico, cioè statale dei fini che gli enti 
autarchici (province, comuni, ecc.) devono 
raggiungere, comporta che la loro attività 
interessa in modo diretto l o  Stato e foi.Riii 
oggetto da parte di questo di una ingerenza 
penet,rante e continua, diretta ad accertare 
ed eventualmente a procurare che quella atti- 
vità corrisponda ai SUOI fini e sia la piU adatta 
al conseguimento degli stessi. Questa inge- 
renza dà luogo ad una serie molto complessa 
di istituti che fanno parte della generica figura, 
come è noto, dei controlli 

Nelle leggi si distingue, come è risaputo, 
un controllo di legittimita da u n  cunti’ollo di 
merito o di opportunità 

Desidero, ciò posto, ricordare i n  proposito 
che la legge 9 giugno 1947, n .  5311, introdusse, 
con gli articoli 3 e 12, fra alcune altre innova- 
zioni di carattere per lo più marginale, pro- 
fonde innovazioni relativamente ai controlli 
governativi sulle deliberazioni degli organi 
della rappresentanza coniunde e proviiiciale. 

Venne difatti stabilita la regola della pre- 
suiizione di validità delle deliberazioni della 
giunta e del consiglio, se non soggette a spe- 
ciale approvazione. La presunzione non po- 
teva essere distrutta se non da un decreto di 
annullamento del prefetto, competente a sin- 
dacarne la legittimità formale, esclusa ogni 
censura nel merito. La nuova legge, pertanto, 
affidò al prefetto l’esercizio di una semplice 
funzione di vigilanza, intesa ad accertare che 
le deliberazioni degli en ti  territoriali fossero 
conformi alle leggi ed ai regolainenti dello 
Stato ed ai principi della logica. Se tale situa- 
zione si verificava, la deliberilzione era di per 
sé valida ed efficace. In  caso contrario avrebbe 
dovuto essere dal prefetto annullata, a seguito 
di che la deliberazione avrebbe perduto la va- 
lidità e l’efficacia di cui la si presuinevn rive- 
stita. Ove i1 decreto d’annullamento non fosse 
pronunziato entro il termine di 20 giorni dal 
ricevimento, la presunzione di validità della 
deliberazione si trasfoiniava in validità reale 
e definitiva. La deliberazione, dunque, non 
soggetta a speciale approvazione sarebbe di- 
ventata esecutiva con l’affissione per 15 giorni 
o con la dichiarazione di irnmedintit esecuto- 
rietà, ma tale carattere avrebhe llerduto se 
entro 20 giorni dal i.iceviiiiento fosse stata an- 
riullata dal prefetto. 

Ora, con il disegno di legge governativo 
si propongono (articolo 4 )  queste modifiche : 

(( Entro otto giorni daila data dell’atto i1  
sindaco trasmette al prefetto copia del ver- 
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bale di ciascuna deliberazione dell’ammini- 
strazione, munita della relata dell’avvenuta 
pubblicazione, eccettuate le deliberazioni rela- 
tive alla mera esecuzione di provvedimenti già 
deliberati e divenuti esecutivi a i  sensi di legge. 

U In caso di urgenza, le deliberazioni non 
soggette a speciale approvazione possono es- 
sere dichiarate immediatamente eseguibili col 
voto espresso dalla maggioranza dei iiiernhi.~ 
in carica del collegio deliberante. 

(( Entro quindici giorni dal mevimento, 
i1 prefetto deve pronunciare l’annullamento 
delle deliberazioni che ritrnga illegittime. 
Qualora, prima della scadenza dei quindici 
giorni, egli chieda al comune elementi inte- 
grativi di giudizio, il termine suddetto rimane 
sospeso. In tal caso le deliberazioni diven- 
gono esecutive qualora, entro quindici giorni 
dal ricevimento delle deduzioni dell’ammini- 
strazione comunale, il prefetto non ne pro- 
nunci l’annullamento I ) .  

I1 testo proposto è indubbiamente da pre- 
ferirsi a quello vigente. Sottolineo la modifica 
concernente il decorso del termine, entro il 
quale il controllo di legittimità del prefetto 
può essere esercitato. 

Non esiste nel sistema attuale coiiicidenza 
del termine entro il quale la deliberazione 
divenga esecutiva in conseguenza della pub- 
blicazione (15 giorni) e quello entro il quale 
la deliberazione stessa può essere annullata 
(20 giorni dalla ricezione dell’atto da parte 
della prefethra), con l’effetto che le ammini- 
strazioni locali sono spesso tratte, prima di 
dare concreta esecuzione agli atti, ad atten- 
dere, per ovvi motivi di cautela, i1 decorso di 
un più lungo periodo di tempo, essendo incerto 
il giorno di arrivo dell’atto in prefettura, dal 
quale decorrono i termini per l’eventuale ;in- 
nullamento. 

In relazione a tale circostanza, che è mo- 
tivo di notevoli intralci nello svolgimento 
dell’azione amministrativa, col nuovo provve- 
dimento, come ho già rilevato, si propone: 
i)  che l’annullamento sia pronunciato dal pre- 
fetto entro 15 giorni dal ricevimento, salvo 
che il prefetto stesso non ritenga, prima delIa 
scadenza dei quindici giorni, chiedere al co- 
mune elementi integrativi di giudizio : nel 
qual caso, il termine suddetto rimane sospeso, 
e la deliberazione diviene esecutiva qualora 
entro quindici giorni dal ricevimento delle 
deduzioni dell’ainniinistrazione, comunale i1 
prefetto non ne pronunci l’annullamento, 
2) che i termini suddetti decorrano dalla data 
nella quale gli atti sono effettivamente perve- 
nuti alla prefettura, attestata dalla ricevuta 

che, sotto la stessa data, essa è tenuta a rila- 
sciare al comune. 

I1 nuovo procedimento consentirebbe, in 
pratica, di ridurre di circa dieci giorni i1 pe- 
riodo di tempo entro il quale l’amministra- 
zione interessata avrebbe esatta notizia del- 
l’esito del controllo di legittimità. 

Riducendosi poi da venti a quindici giorni 
l’attuale termine utile per il controllo di legit- 
timità, si è introdotto un ulteriore termine, 
anch’esso di quindici giorni, nel caso che 
vengano richiesti dal prefetto chiarimenti inte- 
grativi di giudizio: tale secondo termine è 
suggerito dalla considerazione delle gravi con- 
seguenze cui, nei casi dubbi, può dar luogo 
il mancato annullamento di deliberazioni che, 
ad una più approfondita indagine, potreb- 
bero risultare illegittime, o l’annullamento di 
quelle che, in base ai chiarimenti ricevuti, PO- 
trebbero risultare immuni da vizi di legitti- 
mità. 

Di ciò, naturalmente, l’onorevole Martu- 
scelli e gli altri colleghi, che con lui hanno 
presentato la proposta di legge, che stiamo 
esaminando, non sono sodisfatti e chiedono : 
i )  che il controllo di legittimità sugli atti dei 
comuni, delle province e degli altri enti locali, 
devoluto al prefetto ed alla giunta provinciale 
amministrativa dalle disposizioni in vigore, 
sia esercitato da quest’ultiino organo, in attesa 
del suo trasferimento agli altri organi previsti 
nella legge 10 febbraio 1953, n. 62, mediante 
annullamento delle deliberazioni illegittime, 
secondo le forme e le condizioni stabilite nel- 
l’articolo 59 della legge stessa; 2 )  che il con- 
trollo di legittimità sugli atti dei comuni, del- 
IC province e degli altri enti locali, restituiti 
a seguito di esercizio del controllo di merito, 
sia limitato alle sole modificazioni delle deli- 
berazioni rinviate, eventualmente apportate 
dall’ente deliberante in sede di riesame. 

Non sono d’accordo. La Costituzione man- 
tiene fermo nella sostanza il controllo di legit- 
timità quale è disciplinato dalle leggi vigenti, 
per le quali è un controllo diretto ad accer- 
tare la rispondenza della deliberazione alle 
leggi, ai regolamenti, alla logica. Nessuna no- 
vità in ciò. 

La novità consisterebbe in questo: che il 
controllo di legittimità dovrebbe essere eser- 
citato, anche in forma decentrata, da un 
organo della regione, costituito nei modi sta- 
biliti dalla legge. 

A me pare che, sino a quando tale organo 
non sarà istituito, possono benissimo restare 
in vigore le norme che attualmente discipli- 
nano la materia. 
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La IX disposizione transitoria della Costi- 
tuzione stabilì che la  Repubblica, entiso tre 
anni dall’entrata in vigore della Costituzione, 
avrebbe dovuto adeguare le sue leggi alle 
esigenze delle autonomie locali. Ma  l’onorevole 
Ruini spiegò che così si assumeva un impegno, 
senza che questo avesse, per altro. valore tas- 
sativo, per cui, in definitiva, devesi ricoiin- 
scere che, secondo la Costituzione, sino iL 

quando non vi sarà l’organc> regiona!e nrl  
esercitare i l  controllo, questo coiitinuerii ird 
essere esercitato dagli orpani n ciò tenuli se- 
condo la legislazione vigente. 

Non vedo, poi, come la giiinl:; I)rovinci:ile 
i~iiiininistrativa possa comunque )tlwlio t ~ 7 1 7 -  
pore sostituire quel particolare org;iiio della 
regione, di cui è parola nell’iii~ticolo 130 drllii 
Costituzione. 

L’articolo 55 della legqe 10 feblmin 1953. 
n. 62, riguardante la costituzione eri i l  funzio- 
iiirinento degli organi resiontili. dispone che 
‘( è istituito nel capoluopo d i  ogni regione 
un comitato per il controllo sulle l’i’cwince >) 

e l’articolo 56 aggiunge che lo statuto regio- 
nale provvede i t  stabilire se 11 controllo sugli 
atti dei comuni debba essere esercitato diì110 
stesso comitato di cui all’articolo 55 nel c i ~ p ~ 1 -  

luogo di regione o se debba svolaersi in foi.mi-i 
decentrata nei capoluoghi di provlncin 11 

Ora, sia i1 comitato regionale, sia le sezioni 
provinciali del comitato sono qu:i!che cosa di 
diverso dalla giunta provinciale aniiniiiistra- 
tiva. Togliendo, perciò, al prefetto i1 controllo 
di legittimità e demandandolo ;illa giunta prp- 
vinciale amministrativa, i io r i  di:imo attun- 
zione alla legge sugli organi regionali, ma 
affidiamo il controllo ad un altro organo, cui 
non spetta né in virtù delle leggi in vigoiee. 
né in virtù delle leggi che, pur essendo i n  

vigore, non ricevono ancora attuazione Non 
mi sembra, quindi, che sin i1 caso d i  modi- 
ficare l’attuale situazione, quando poi la si 
dovrà modificare di nuovo allorché saranno 
attuati gli organi regionali 

Possiamo, in conclusione, !lei. quanto SI  
riferisce al controllo di Ieqittiiiiità. ritenerci 
paghi delle proposte contenute nel disegno 
di legge governativo. 

Desidero, peraltro, formulare l’augurio che 
le prefetture, via via che la democrazia andrti 
consolidandosi nel nostro paese, esercitino un 
controllo meramente giuridico c non politico, 
come da molte parti (io non lo so) si afferma 
che si faccia. 

Controllo di merito. 11 disegno di legge 
governativo restringe il nunieiw delle delibe- 
razioni delle amministrazioni comunali e pro- 
vinciali sottoposte, secondo gli articoli 5, 6 ,  
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7 e 8 della legge 9 giugno 19’17, n 530, al con- 
trollo di merito. I3 qualche cosa, ina non è 
molto, perché le deliberazioiii escluse dal con- 
trollo non sono poi deliberazioni di cnspicua 
importanza. Si vu01 coinpiere una potagione, 
levando di mezzo i rami secchi. G qualche 
cosa, ripeto, ma è poco. Quando si pensi che 
sono state dichiarate non bisognevoli di con- 
trollo le deliberazioni riguardanti ucquisto di 
azioni industriali, l’apertura di f;wmacie mu- 
nicipali, i piani regolatori edilizi. di amplia- 
mento e di ricostruzioiie. i regolamenti di uso 
dei beni coniiinali, d’igiene, d i  edilizia e di 
polizia locale, i cainbi;tmeiiti nella classifica- 
zione delle strade, i pvogetti per l’apertura e 
ricostruzione delle medesime, bisogna rico- 
noscere che sono state so))lwesqe delle foglie 
secche. Un solo tipo di tle1iber:izione ha una 
certa importanza, ed 6 ì a  deliberazione rela- 
tiva alle liti attive e passi\e e ti-aiisazioni per 
un \,i\lore eccedente i 2 i n i l i o i ~ 1  e 500 i n i l c i  1iie 
o d i  valore indetermintito. 

Ma qui la questione è 11il’iiltrtt. Sia piu n 
iiieno esteso i1 numero delle deliberazioni da 
sottoporre A tale controllo di merito, SI tratta 
di accertare come tale controllo deve essere 
dalla giunta provinciale drnministratil a eser- 
citato. Deve, cioè, essere esercitato come lo si 
è esercitato fino ad oggi, o nel modo coine g l i  
articoli 125 e 130 della Costituzione prescri- 
vono 9 Non vi è coniniei)to alle norme costi- 
tuzionali né trattato di diritto amministrativo 
che comunque disconoscano che con la Costi- 
tuzione si volle attuare un controllo di merito 
diverso da  quello attuato in precedenza. Che 
dico 9 Si volle pressochk sopprimere il con- 
trollo di merito. I1 Vitta r i l e ~ a  che la richiesta 
motivata non equivale a iichiesta obbligatoria 
di modificazione. L’Ortolani a sua volta scrive 
che, giusta la nuova norma, la funzione de!- 
l’autorità tutoria, tradizionalmenle investita 
di un carattere imperativo, viene n ridursi ad 
una attività. di pura conwltazione. I1 De Gen- 
naro definisce questo controllo cnine (( con- 
trollo di segnalazione )) ed i1 D’Alessio una 
cc esortazione rivolta agli organi deliberanti )I.  

Conclude lo Zanobini clie i1 coritrollo di me- 
rito così ridotto (< cessa di essere un controllo 
in  senso tecnico H. 

Questo nuovo tipo di controllo si sarebbe 
dovuto attuare entro tre anni dal1 ’entrala in 
vigore della Costituzione. Di t i m i  ne sono 
invece passati nove ed ancora SI ritiene di 
lasciare le cose così come sono 

Si può anche notevolmente diminuire i1 
iiuinei’o delle deliberazioni, sulle (pal i  eser- 
citare il controllo di merito, ma, se questo 
continuerà ad essere compiuto così come oggi 
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lo si compie, non vedo come si possa poi soste- 
nere che si intende compiere una sia pure mo- 
desta attuazione dei principi autonomistici 
posti dalla Costituzione. E del controllo di me- 
rito che la Costituzione si occupò e non del 
controllo di legittimità, e i1 controllo di merito 
dispose senza incertezza che dovesse essere 
disciplinato in modo diverso da come lo era 
stato in precedenza. Ora, ce le cose restano 
oggi come erano, vu01 ben dire che nessuna 
attuazione ha  luogo di detti principi. 

Sono d’accordo con il ministro Tanibroni 
quando, nella sua relazioiie, scrive essere 
(( inverosimile che i1 legislatore cosliluente 
abbia pensato, dettando l’articolo 130, a una 
attuazione futura  per i1 primo conima ed ini- 
mediata per il secondo > I .  Ma egli deve essere 
anche di accordo con me, se affermo che in 
tanto i1 costituente legò il secondo comma al 
primo, in quanto ritenne che subito l’ordina- 
mento regionale sarebbe stato attuato. Non 
poteva prospettarsi l’ipotesi che l’ordinamento 
non sarebbe stato attuato. Ove se la fosse pro- 
spettata, penso che non avrebbe esitato a 
dichiarare che la determinazione del modo di 
attuazione del controllo di merito è una cosa 
e la determinazione dell’organo chiamato u 
compierlo è un’aitra e all’una si può perve- 
nire indipendentemente dal se e dal come si 
pervenga all’altra. 

Nella relazione governa tiva si ricorda una 
sentenza del Consiglio di Stato, nella quale si 
afferma che l’art,icolo 130 della Costituzione 
costituisce una norma ad efficacia differita, in 
quanto presuppone l’istituzione delle regioni. 
Ma non SI è posto mente che la sentenza è 
stata pronunciata nel 1950, quando non erano 
ancora decorsi i tre anni di cm alla IX delle 
dichiarazioni finali della Costituzione. 

I3 vero che l’articolo 72 della legge 10 feb- 
braio 1953, n. 62, concernente la costituzione 
e i1 funzionamento degli organi regionali, ha 
espressamente stabilito che (( sino a quando 
non saranno entrati in funzione gli organi di 
controllo regionali previsti dalla legge stessa, 
i controlli sulle province e sui comuni saranno 
esercitati dagli organi che attualmente li eser- 
citano, nelle forme e nei modi previsti dalle 
leggi vigenti D, ma ciò non impedisce al Par- 
lamento, essendo ancora passati quatlro anni, 
di andare oggi, nella sua sovranità, in diversa 
avviso. 

Si pensi, comunque, quello che si vuole 
in materia, una cosa non nii pare dubbia ed 
è che la Costituzione vuole mantenere i1 con- 
trollo di merito, ma modificarne i1 modo di 
attuazione. L’articolo 130 della Costituzione 
prevede la creazione di un organo regionale 

per l’esercizio del solo controllo di legittimità, 
salva la forma eccezioiiale del riesaine di cui 
al secondo comma dello stesso articolo. 

Ora l’essenza della norma non è, a mio 
avviso, nella formazione dell’organo, ma nel- 
l’applicazione ai coniuni del principio autono- 
iiiistico con la negazione del coiit,rollo di 
merito. 

I1 che mi pare debba senz’allro importare 
la incompatibilità delle norme aiileriori alla 
Costituzione, che autorizzano i1 controllo di 
merito, essendo, invece, reiativaineiile irrile- 
vante che il controllo di legittimità sia eser- 
citato dal prefetto anziché dell’istituendo or- 
gano regionale. 

E se questo è, il controllo di iiierito va 
altuato così come la Costituzione prescrive, a 
meno che non si voglia pervenire ad abrogare 
di fatto la Costituzione con unii fori?ia di abro- 
gazione per non uso, che non P certo aniniis- 
cihile per una Costituzione a tipo rigido come 
la nostra, per la cui revisione sono prescritte 
modalità speciali (articolo 138). 

Voglio, ad ogni modo, rimanere aderente 
alla tesi go.\rernativa. I1 controllo di  cui al 
capoverso dell’articolo 130 della Costituzione, 
si attueru in pieno quando s a  miio costituiti 
gli organi regionali. Nulla impedisce, però, al 
legislatore di emanare norme che per atti di 
minore importanza attuino, iiidipendente- 
mente dall’articolo 130 della Costituzione, un 
controllo di segnalazione. 

Vorrei, pertanto, pernietteiini di invitare 
i1 Governo ad esaminare se non sia i1 caso di 
miintenere ferme le deliberazioni da sotto- 
1)orre a controllo, nia di disyioire che questo 
sia eseguito nella forma di richiesta motivata 
agli enti deliberanti di riesaniinare la loro 
deliberazione, non, però, per tulle le delibera- 
zioni, ma per quelle meno importanti e con- 
tenute entro determinati l i i i x l i  di valore. Non 
sarà questo un grande passo innanzi; ma un 
passo innanzi certamente sarà, che potrà bene 
avviare i comuni preparandoli ad una Bra- 
duale emancipazione. 

Parmi, concludendo, che, modificandosi la 
composizione della giunta provinciale ammi- 
nistrativa in modo da fame u n  organo deino- 
ci aticaineiite formato ed operante, apportando 
al controllo di legittimità le modifiche inserite 
nel disegno di legge governativo, attuandosi 
senz’altro sia pure con grande circospezione 
per i1 controllo di merito quella che fu la 
indubbia volontà dell’hssemblea costituente, 
non ci si potrà poi dire che predichiamo bene 
e razzoliamo male, ma si dovrk riconoscere 
che, sia pure gradualmente, davvero facciamo 
dei passi innanzi per rendere le disposizioni 
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vigenti - ripeto ancora una volta le parole 
del relatore - più conformi all’orieiitainentu 
autonomistico adottato, nei confronti degli 
enti locali, dalla Costituzione della Repuhblica 
italiana. (Applausi al c m i r o ) .  

Chiusura della votazioiio segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto e invito gli onon.e:oli 
segretari a numerare i vot i  

( I  deputati segretari nu)ntvwno t voti  1 .  

Si riprende la discussioiie. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a p;ti’!ai,e l’onore- 
vole Almirante. Ne ha  facoltk. 

ALMIRANTE. Farò solo un<i bl eTre dichili- 
i~izione di caraltere politico senza eniixre nel 
merito della proposta di lesge. Mi iiileressa 
l’elenco dei presentatori della pi oposta di  
legge: onorevoli Martuscelli, Luzmtto, Hozzi, 
Macrelli, Chiaramello, vale it d i re .  uii co- 
munista, un socialista, un liberale, un repuh- 
blicano e un sociuldeinocr~ilicc~. 13 una I-iella 
compagnia, ed io nil i~illegro in particolai. 
modo con i rappresentanli dei due lxrtiti di 
Governo e del partito dit I)oco uscito dallit 
inaggioianza governativa, i quali si sono as- 
sociati ai socialcomunisti in u n i t  prolmta che, 
dal l ~ u n t o  di vista tecnico, induhhiCiinente, 
come ogni altra proposta di legse, è esdinina- 
h le ,  vnlutahile, discutihile, inti  che, dal puii- 
l o  di vista politico, ha ~ i 1  preciso cignificiito, 
che è del resto il significato che emerge da lh  
chiara e schietta relazione del proponente, 
onorevole Martuscelli. Questi ha detto chia- 
rtiiiienle quale fine egli e il SLIU I’ttI’titiJ - e 
penso anche i1 partito socialiita - si piopqn- 
gono attraverso questa ]sro]JoSkl di legge. Il 
fine è molto semplice. anticipare l’ordina- 
mento regionale; per giuiiia tinticiparlo sop- 
prrmendo quella parte dell’«rdiiiaiiiento re- 
gionale (vale a dire, l’articolo 62 della legge 
sii1 funzionamento degli orgai11 regionali) re- 
liìliva ai controlli e che ruppreseiita quindi, 
dal noslro punto di vista aiiliregionalista, u n  
Iimite agli inconvenienti che a nostro tivviso 
l’ordinamento regionale comporta. 

Ora, che questo fine veiipa enunciato da 
un rappresentante del partito comunista o del 
partito socialista è perfettamente normale. 1 
rappresentanti del partito socialista e del par- 
tito comunista non hanno mai nascosto (lo 
hanno ripetuto anche questa mattina in Com- 
missione interni) che essi hanno una terri 

bile fretta di veder atiuiito l’ordinamento re- 
gionale. 

GI.4NQUINTO. Sono triLscorsi nove anni 1 

ALILIIRXNSE. Nove m n i  I E non avendo 
sbagliato per nove anni,  bisogna sbagliare 
ora. Dal vostro punto di vista & una lesi per- 
feltamente logica e ragionevole, e non ho 
inotivo di polemizzare con voi. Potiei tuttavia 
cfirvi (lo ribadirò in altra sede) che oggi vi 
esprimete così, ma che aila Costiluente vi 
esprimevate esattamente in senso contrario. 
Comunque, questo non ha iiiiportunza ai fini 
del problema che in questo moinento stiamo 
t>wminando. 

Ripeto, dal vostro punto di visla è logico 
che presentiate una propost,i di legge di que- 
sto genere. Ma che parliti di Goveriio si asso- 
cino ad una proposta d i  legge, la quale, in 
sostanza, ha  un solo fine 111 questo momento, 
non quello dl attuare l’ordinamento regionale 
(perché è materia di a l i r , ~  legge), ma quello 
invece di demolire aiiccm di piii l’istituto 
prefettizio e di rendere iinpossihili i controlli 
di irierito e di legittiinitit, che in qualche modo 
devono essere iatli, e di shbii11.c una specie 
di diritto acquisito in attesa delle fulure le- 
gittime norme di attuazione delliì Costituzione, 
cosa che non può che ingeneiare uiteriore 
coniusione ove di confusione ve ne e gih ab- 
bastanza, ma che rappresentanti di piirtiti di 
Governo - dicevo - susteiigano una simile 
tesi, addiriitura firmando una proposta di 
lepge, mi pare abbastanza singo1ai.e. 

I< siccome il mio inìei*venio ha soltanto un 
ctirattei e politico non potevo che cominciare 
dii questo rilievo. Quanto ii1 iiieiito politico 
della prolmta di legge rion neghiamo che sia 
necessario e in qualche inodo urgente rive- 
dere le norme di legge sul funzionamenlo de- 
gli organi comunali e ~)rovinciali. In questo 
siamo perfeitamerite d’accordo con i propo- 
nenti i1 jirovvedimento, e con quanti altri in 
questo o nell’altro ramo del Parlamento han- 
no lamentato da nove anni (ecco qunicosa che 
in questi nove anni si poteva e si doveva fare) 
la mancanza di un adeguairien to delle noi me 
criiiiunali e provinciali rimaste (salvo qualche 
iideguamento marginale) it quei tempi in cui 
1’oi.dinamento generale era diversu. Sin qui  
Siiìiilo perfettamente d’accordo, iiia quello che 
è inaccettabile .è la singolare tesi - me lo 
consenta - sostenuta diill’onorevule Marlu- 
scelli. 

I1 quale ragiona così: la Costituzioite san- 
cisce le autonomie locali (esatto. arlicolo 5 
L articolo 128), l’articolo i30 della Costitu- 
zione delega i controlli agli organi regionali 
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(esattissimo), la disposizione transitoria IX 
siabilisce un termine, qiiecto termine e sca- 
duto da iiiolti anni, siccoine i1 t e m i n e  è sca- 
duto e lo è da molti anni, siccoine abbiamo 
di fatto violato la norina transitoria IX, vio- 
liamo anche l’articolo 130 della Costituzione. 

MARTUSCELLI. Sono clue c o v  distinte. 
Qiiesla è la mia tesi. 

XLNIIRANTI~~. No. Perché ella dicc. l’ar- 
ticolo 130 della Costituzione affida agli organi 
regionali i1 conirollo, la legge gih approvata 
e già in atto sul funzionamento degli organi 
iaegionali stabilisce anche I modi d i  questo 
controllo, ed allora, disatteiidendo e l’articolo 
130 della Costituzione e l’articolo 62 della 
legge sul funzionamento degli organi regio- 
ridi, si propone un’altra legge la quule avreb- 
he un valore transitorio (questo lo dichiara 
lo stesso onorevole Martuscelli), e che nel 
frattempo stabilirebbe altri diiitli, altri con- 
trolli, determinando, nella confusione, una 
spaveiitosissima confusione e nella carenza di 
norme legittime una noriiia illegittima che 
invece di colmare i1 vuoto deleimiinerebhe un 
vuoto giuridico e costituzionale ancora mng- 
ciore. 

I1 ragionamento dell’onorevole Mart uscell i 
non regge dit1 suo stesso punto di vista, quello 
cioè di una rigida ed ortoclocsa osservanza 
della Costituzione. 

Allora, siaino al solito punlo, onorevole 
Mrartuscelli, i n  ordine alle regioni le tesi sciio 
sollanto due : o la Costituzione viene riwdut:t 
(e lo abbiamo proposto noi e la nostra pro- 
posta verrà in aula quanto prima e ne pnrle- 
remo) o la Costituzione viene attuata. Non 
si può sostenere una terza tesi, come qtiellii 
rlell’onorevole Martuscelli : che la Custitu- 
zione non debba essere riveduta, ina che poi- 
ché la Costituzioiie non è stata fino ad ora 
atluata, si debba attuare qualche altra cosa 
che può far coinodo a qualche partito politico 
(e che per avventura potrebbe anche far co- 
modo al mio partito, in quanto partito di 
opposizione) che ha tutto l’interesse a che de- 
terminati controlli su certe ainininistrazioni 
locali vengano allentati e non ristretti. 

Che si sostenga questa specie di quid 
medium - perché è una tesi eterodosca da 
ogni punto di vista - che, cioè, la costituzione 
non si inodifichi nè si attui, ma che si faccia 
qualche altra cosa transitoria, è assurdo, e 
mi dispiace che l’onorevole Lucifredi, pur 
partendo da altro punto di vista, abbia an- 
che lui proposto qualcosa di transitorio ( in  
questi tempi tutto è transitorio e provvisorio, 
e sarebbe ora di finirla con le leggi stralcio, 

con le leggi provvisorie, sarebbe il caso di 
cominciare a dar vita, oiiurevoli colleghi della 
iiiaggioranza, a norme che transitorie non 
s:ano). Mi sembra che la tesi sostenuta dal- 
l’onorevole Martuscelli non abbia alcuna va- 
lidiltt dal suo stesso punto di vista, cioè dal 
Imnto di vista dell’osservanza e della non 
modi fìcazione della Costituzione, come rion 
l’ha dal punto di vista dell’abropazione di un 
intero tilolo della Costituzione, che è invece 
lit nostra tesi, come lutti sanno. 

Aggiungo che i1 ragionamento dell‘onore- 
vole Mai4uscelli non regge neppure dal punto 
di vista amministrativo. Infatti, se la pro- 
posta Martuscelli venisse approvata, dal pun- 
ho di vista amministrativo verrebbero a co- 
stituirsi diritti acquisiti che molto difficil- 
men te p t rebbero  poi, attraverso l’entrata in 
funzione della regione da voi ituspicatti, es- 
sete tolti di mezzo, per giungere all’attua- 
zione de lh  iiorina di cui dl’aiticolo 62 della 
legge sul funzionamento degli organi regio- 
nali. 

Quindi ,  anche dal punto di vista ammini- 
sttaiivo, e pur nella sua transitorietà, la nor- 
i1iiI proposia in1 sembra che non offra alcuna 
p ci ra nz ia. 

I’er concludere, riferendomi it quanto di- 
cevo prima, e cioè che approvare una norina 
di questo genere polrebhe anche rappresen- 
Lire un interesse per un partito come i1 no- 
stro, debbo rilevare questo : se coiisiderassi- 
ino LI questione come l’ha considerala l’ono- 
i e i d e  Martuscelli, e come prohabilmente, an- 
zi certamente, l’hanno considerata i colleghi 
che hiinno firmato la proposta stessa; se cioè 
nieliendoci dal punto di vista del partito, di- 
cessimo . poiché qualche sindaco, qualche 
piuntil, qualche consiglio comunale di nostra 
parte, attraverso questa ~~i’oposla di legge, PO- 
trebhe veder allentati determinati controlli e 
llotrehhe quindi svolgere meglio, ai fini degli 
tiileressi del partito e del nostro elettorato, 
unloperii di proselitismo locale, se così ragio- 
niissiino, noi dovremino dire .  siamo d’ac- 
cordo. 

M i ì  non ragiona così il movimento sociale, 
che 51  onora di non aver mai ragionato così. 
Infatti, noi siamo entrati qui dieci anni fà 
e siamo rimasti qui sempre con un impegno 
preciso, che ho l’onore di rinnovare in questo 
moinento contro i1 Governo se ci si presen- 
tano programmi e uomini che riteniamo di 
noii approvare; mai però contro lo Stato, 
sempre per lo Stato. Questa io credo sia la 
giustificazione morale e politica di un’oppo- 
sizioiie che si rispetti dal punto di vista na- 
zionale. (Applausi  a destra).  
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Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato della 
votazione a scrutinio segreto della proposta di 
legge Segni e Pintus: cc Istituzione della pro- 
vincia di Oristano )) (1392) 

Presenti e votanti . . . . 435 
Maggioranza . . . . . . 218 

Voti favorevoli . . . 257 
Voti contrari . . . . 178 

(La Camera  approva).  

Hanno preso purte allw votazzonp 

&\grim1 - Alessandrini - Almirante - 
Amadei - Amendola Giorgio - Amendola 
iPietro - Amiconi - Andò - Andreotti - An- 
gelini Armando - Angelini Ludovico - An- 
gelino Paolo - Angelucci Mario - Angelucci 
Nicola - Angioy - Antoniozzi - Arcaini - 
Assennato. 

Baccelli - Badaloni Maria - Badini Con- 
falonieri - Baglioni - Baldassari - Baltaro 
- Rardanzellu - Bardini - Barontini - Bar- 
tesaghi - Bartole - Basso - Bei Ciufoli Ade- 
le - Belotti - Beltrame - Berardi Antonio 
- Berlinguer - Berloffa - Bernard1 Guido 
- Bernardinetti - Bernieri - Berry - Ber- 
sani - Berti - Bertinelli - Bertone - Ber- 
zanti - Bettinotti - Bettiol Francesco Gior- 
gio - Bettiol Giuseppe - Biaggi - Biagioni 
~- Bianchi Chieco Maria - Bianco - Bia- 
sutti - Bigi - Bima - Bogoni - Boidi - 
Boldrini - Bolla - Bonino - Bonomelli - 
Bonomi - Bontade Margherita - Borellini 
Gina - Borsellino - Bottonelli - Bovetti - 
Hozzi - Breganze - Bubbio - Bucciarelli 
Ducci - Bufardeci - Buffone - Burato - 
Ruzzelli - Buzzi. 

Cacciatore - Caocuri - Calandrone Paci- 
fico - Calasso - Calvi - Campilli - Cam- 
posarcuno - Candelli - 'Cantalupo - Capa- 
lozza - Capponi Bentivegna Carla - Cap- 
pugi - Capua - Caramia - Carcaterra - 
Cassiani - Castelli Edgardo - Cavaliere Al- 
berto - Cavaliere Stefano - Cavallari Ne- 
iino - Cavallari Vincenzo - Cavallaro Ni- 
cola - 'Cavalli - Cavallotti - Cavazzini - 
Ceccherini - Ceravolo - Cerreti - Cervellati 
-- Cervone - Chiaramello - Chiarini - 
Cianca - Cibotto - Cinciari Rodano Maria 
Lisa - Clocchiatti - Codacci Pisanelli - Go- 
lasanto - Colitto - Colleoni - Compagnoni 
-- Concas - Conci Elisabetta - Corona 
Achille - Corofia Giacomo - Cortese Pa-  
squale - Cotellessa - Cottone - Cremaschi 
- CUCCO -- Curcio - Curti. 

Dal Canton Maria Pia - D'Ambrosio - 
Daniele - Dazzi - De Rialgi - De Capua 
- De Caro - De' Cocci - De Lauro Matera 
Anna - Del Bo - Della Seta - Delle Fave 
- Del Vecchio Guelfi ,4da - Del Vescovo 
- De Maria - De Martino Carmine - De 
Marzi Fernando - De Meo - D'Este Ida - 
De Totto - Diaz Laura - Diecidue - Di 
Leo - Di Mauro - Di N u d o  - Di Paolan- 
toiiio -- Di iPrisco - Di Stefano Genova - 
111 Vittorio - Dominedò - Driussi - Ducci. 

Elkan - Ermini. 
Fahriaiii - Facchin - Failla - Faletra 

-~ Faletti - Fanelli - Fanfani - Faralli - 
Parini - Ferrara Domeriico - Ferrari Fran- 
cesco - Ferrari Riccardo - Ferrari Aggradi 
- Ferrario Celestino - Ferri - Fina - Fio- 
rentino - Floreanini Gisella - Foderar0 - 
Fogliazzu - Fora Aldovino - Foresi - For- 
iiiichella - Foschini - Franceschirii Fran- 
cesco -- Franceschini Giorgio - Franzo - 
Fumagalli. 

Gdat i  -- Galli - Gsllico Spano Nadia 
- Gdrlaio -- Gaspari - Gatti Caporaso Ele- 
na - Gatto - Gaudioso - Gelmini -- Ge- 
raci - Geremia - Ghislandi - Ghidetti - 
Gimquinto - Giglia - Giolitti - Giraudo 
-- (31th - Gorini - Gorreri - Gotelli An- 
gela - Gozzi - Grasso Nicolosi Anna - Gra- 
ziosi -- Grezzi - Grifone - Grilli - Gua- 
riento - Guerrieri Emanuele - Guerrieri Fi- 
lippo - Gugpenberg - Guglielminetti - Gui 
- Gullo. 

Helfer. 
Ingrno - Inverniezi - Iotti Leoriilde - 

Iozzelli. 
Jacoinetii -- Jncopnni - Jervolino Angelo 

Raffaele. 
IAacuni -- La Malfa - Lanii - La Rocca 

- Larucsa - La Spada - Latanza - Li 
Causi - Lizzadri - Lombardi Carlo - Lom- 
bardi Ruggero - Longo - Longoni - Lo- 
pardi - Lozza - Lucchesi - Lucifero - Lu- 
cifre di. 

Madia - Maglietta - YvJagnani - Magno 
- Malagodi - Malagugini - Malvestiti -- 

Mancini - Maniera - Mannironi - Mali- 
zini ~- Marabini - Mai'angoni lSpartaco - 
Marazza - Marchionni Zanchi llenata -- 
Aiarconi - hlarenghi - Ihlarilli - iMarino - 
Mdrotta - Martinelli - Martino Edoardo - 
Martino Gaetano - IMartoni - Martuscelli - 
Marzotto - Masini - Massola - Mastino Ge- 
sumino - Matteot ti Giancarlo -- Matteucci 
- Wlaxia - Mazza - Menotti - Merenda - 
Merizzi - Messinetti - ,Mezza Maria Vittoria 
-- 'Miceli - Micheli - Minasi -- Montaenana 
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- Montanari - Montelatici - Moro - Mo- 
scatelli - Murgia - Musolino - Musotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano IGior- 
gio - Natali Lorenzo - Natoli Aldo - Natta 
- Nenni ‘Giuliana - Nicoletto - Nicosia - 
Noce Teresa - Novella. 

Ortona. 
Pacati - Pacciardi - Pajetta Gian Carlo 

- Pajetta ‘Giuliano - IPasini - Pastore - 
Pavan - Pecoraro - Pedini - Pella - Pe- 
losi - Penazzato - Perdonà - iPessi - pe- 
trilli - Petrucci - Piccioni - Pieraccini - 
Pignatelli - Pignatone - Pigni - Pino - 
Pintus - Pirastu - Pitzalis - Polano - 
Pollastrini Elettra - Preti - Priore - Pu- 
gliese. 

Quintieri. 
Raffaelli - Ravera Camilla - Reali - 

Repossi - Resta - Ricca - Ricci Mario - 
Riccio Stefano - Rigamonti - Riva - 
Roasio - IRoberti - Rocchetti - Romanato 
- Romano - Romita - Romualdi - Ronza 
- Rosati - Roselli - Rosini - Rossi Maria 
Maddalena - Rossi Paolo - Rubeo - Ru- 
binacci - Rumor - Russo. 

Saccenti - Sacchetti - Sala - Salizzoni 
- ISampietro Umberto - Sansone - Sanzo 
- Savio Emanuela -- Scaglia Giovambattists 
- Scalfaro - Scalìa Vito - Scappini - Sca- 
rascia - Scarpa - ‘Scelba - Schiavetti - 
Schiratti - Schirò - Sciorilli Borrelli - 
Scotti Alessandro - Scotti Francesco - Se- 
meraro Gabriele - Silvestri - Simonini - 
Sodano - Sorgi - Spadola - Spallone - 
Spainpanato - Spataro - Stella - Storchi 
- Stucchi - Sullo. 

Tambroni - Targetti - Taviani - Terra- 
nova - Tinzl - Titomanlio Vittoria - To- 
gliatti - Tognoni - Tonetti - Tosato - 
Tozzi Condivi - Trabucchi - Treves - 
Truzzi - Turnaturi. 

Valandro IGigliola - Valsecchi - Vec- 
chietti - Vetrone - Vicentini - Vigorelli - 
Vlla - Villabruna - Villani - Villelli - 
Viola - Vischia - Viviani Luciana. 

Walter. 
Zaccagnini - Zamponi - Zanibelli - Za- 

noni - Zanotti. 

Sono in congedo (Concessi nelle sedute 
precedenti) : 

Di Bernardo. 
F’adda - Farinet - Ferreri Pietro. 
Mattarella - Montini. 
Tosi. 

Viviani Arturo - Volpe. 
Zerbi. 

{Concesso nella seduta odierna) : 

Sensi. 

Si ripreiide la discussione. 

PRESIDENTE. E isc,ritto a parlare l’onore- 
vole Ferri. Ne ha  facoltk. 

FERRI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, sulla discussione abbinata della proposta 
di legge Martuscelli, Luzzatto ed altri e del 
progetto di legge governativo di modifica alla 
legge comunale e provinciale, abbiamo già 
ascoltato tre oratori di tre diversi settori poli- 
tici di questa Camera : l’onorevole Gianquinto, 
che aprì la discussione nella seduta ormai 
quasi lontana del priino febbraio e, questa 
sera, gli onorevoli Colitto e Almirante. L’ono- 
revole Gianquinto espresse il punto di vista 
della parte politica a cui appartiene l’onore- 
vole Martuscelli, primo firmatario della pro- 
posta di legge di adeguamento delle autonomie 
locali alle norme della Costituzione. 

L’onorevole Colitto ha fatto poc’anzi, come 
sempre, un  interessante intervento in cui ha  
prospettato alcune soluzioni che costituireb- 
bero una via di mezzo fra gli eccessi, secondo 
lui, dalla proposta di legge Martuscelli e i di- 
fetti del progetto di legge governativo. 

I1 breve intervento dell’onorevole ,Almi- 
rante è stato ora di un’estrema chiarezza. 
L’onorevole Almirante è contrario, come è con- 
trario alle regioni, a qualsiasi norma, anche 
la più modesta, anche la più timida che cerchi 
di far fare un passo avanti agli enti autar- 
chici esistenti nel nostro paese, ai comuni ed 
alle province, sulla via della sospirata auto- 
nomia. Dobbiamo dire che l’intervento del- 
l’onorevole Almirante, per quanto agli anti- 
podi col nostro punto di vista, rappresenta, 
però, una posizione logica, chiara ed onesta. 
L’onorevole Almirante, come ha avuto il pre- 
gio, giorni fa, di illustrare nella I Commissione 
la proposta di legge costituzionale del suo 
gruppo, proposta di legge costituzionale Mi- 
chelini ed altri, per la soppressione dell’ordi- 
namento regionale, prima ancora che esso sia 
attuato, come ha  parlato stamane, sempre in 
I Commissione, contro la proposta di legge 
Amadeo, per la  prima elezione dei consigli 
regionali, così ha  affermato, oggi, che egli è 
contrario a qualsiasi soluzione, a qualsiasi 
forma intermedia che costituisca anche i1 più 
timido passo in avanti sulla via dell’autono- 
mia. Noi comprendiamo la  posizione dell’ono- 
revole Almirante. Ma quello che invece CI 
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riuscirebbe difficile a comprendere, se noi non 
sapessimo quali sono i reali intendimenti della 
stragrande maggioranza del partito che ha  la 
maggiore responsabilità di governo, sarebbe 
proprio la posizione della democrazia cri- 
stiana. 

Noi potremmo fare, onorevoli colleghi, una 
splendida antologia, un florilegio di discorsi, 
di interventi, di dichiarazioni di autorevoli 
parlamentari del partito di maggioranza, che 
sono passati dai banchi della Camera a quelli 
del Governo, tutti pieni ed infiorati di profes- 
sioni di fede nella autonomia del comune e 
della provincia, nell’ordinamento regionale. 
Ma, accanto a questa raccolta potremmo farne 
un’altra altrettanto imponente di singoli atti, 
di singoli comportamenti della democrazia cri- 
stiana, con i quali si è sempre cercato, e pur- 
troppo si è sempre o quasi sempre riusciti, a 
:inviare, a procrastinare szne die  l’attuazione 
dell’ordinamento regionale e a non far fare 
alcun passo in avanti, nemmeno i1 più mo- 
desto e il più timido, sulla strada dell’auto- 
nomia dei comuni e delle province, di quegli 
enti cioè attraverso i quali l’autonomia do- 
vrebbe per lo meno essere attuat,a, in quanto 
già esistono nel noslro paese. 

Lo stesso sta avvenendo con questo disegno 
di legge del Governo e con la  proposta di 
legge Amadeo. Se l’onorevole Gianquinto 
quando parlava il iP febbraio aveva l’animo 
sdegnato e l’eloquio concitato per quello che 
era avvenuto la  mattina stessa nella I Com- 
missione, dove la maggioranza democristiana 
aveva appoggiato la richiesta del movimento 
sociale di dare la precedenza alla proposta di 
legge Michelini, di soppressione dell’ordina- 
men to regionale, sulla pi“0postii. di legge eletto- 
rale Amadeo, oggi sono altrettanto amareg- 
giato del fatto verificatosi stamane alla I Com- 
missione : la maggioranza della democrazia 
cristiana con l’appoggio dei deputati di estre- 
ma destra ha chiaramente mostrato di essere 
d’accordo su qualsiasi ripiego che serva a rin- 
viare i1 più lontano possibile l’attuazione del- 
l’ordinamento regionale. La democrazia cri- 
stiana già stamane ha approvato a maggio- 
ranza degli emendamenti alla proposta Ama- 
deo, alcuni dei quali denunciano chiaramente 
i1 pyoposito di rinviare szne d i r  l’attuazione 
dell’ordinamento regionale. 

Tra questi emendamenti è soprattutto da 
ricordare quello all’articolo 8 della proposta 
di legge, per cui, anziché stahdire in 30 giorni 
dalla pubblicazione della legge elettorale sulla 
Gnzcctta ufficiale In  data per la convocazione 
dei comizi elettorali per la costituzione dei 
consigli regionali, si rinvia quesia data a 60 

giorni dopo la pubblicazione della legge sulla 
finanza regionale, che non si sa se, come e 
quando si farà, nell’intendimento almeno del 
partito di maggioranza. 

Ora, onorevoli colleghi, parlare qui di que- 
sta materia è sempre cosa estremamente inte- 
ressante ed importante. Consentitemi però 
che io dica - e se lo dico io che ho l’onore di 
sedere su questi banchi soltanto da quesia legi- 
slatura, chis& cosa dovranno dire i colleghi 
più anziani di vita parlamentare - che è an- 
che scoraggiante, per i1 fatto che forse vi sono 
pochi argomenti di cui si sia tanto parlato 
quale quello delle autonomie locali. Non vi è 
discussione sul programma governativo, sul 
bilancio dell’interno o su quello delle finanze, 
in cui non si parli di questa benedetta auto- 
nomia, e pochi sono gli argomenti sui q u d i  
assolutamente non si sia finora fatto nulla 
come questo. Tanto è vero che in questa ma- 
teria siamo ancora alla vecchia legislazione 
con la sola inodestissima modifica approvata 
dalla Costituente nell’ormai lontana prima- 
vera del 1947: la legge 9 giugno 1947, n. 530. 

Ora, la proposta dei colleghi Martuscelli, 
Luzzatto, Bozzi, Macrelli e Chiaramello (la 
larga piattaforma politica di essa scandaliz- 
zava poco fa l’onorevole Almirante) ha avuto 
il merito, sia pure dopo quasi due anni, di 
costringere i1 Governo a presentare il suo di- 
segno di legge. E la Camera oggi discute sulla 
proposta e sul disegno di legge. 

Non starò a rifare la storia della proposta 
Martuscelli. L’ha gilt fatta in sede di discus- 
sione del bilancio dell’iiilerno lo scorso anno 
e prima delle vacanze natalizie i1 collega Mar- 
tuscelli. Non ricorderò i tentativi fatti per 
insabbiare tale proposta, di cui fu approvato 
il passaggio agli articoli dalle Commissioni 
riunite interni e giustizia, e finalmente ve- 
nuta all’ordine del giorno dell’Assemblea 
senza relazione per difetto della maggioranza 
della Commissione e che oggi si discute, ri- 
peto, abbinata al disegno governativo. 

Ma desidero ora concentrare la mia atten- 
zione sulla natura del disegno di legge gover- 
nativo. I1 quale fu preannunciato assai per 
tempo dal ministro Tambroni, precisamente 
al Senato, nella seduta del 20 giugno 1956. 

L’onorevole ‘I’ambroni (mi dispiace sempre 
di  polemizzare con chi è assente, ma l’onore- 
vole sottosegretario Pugliese userà la cortesia 
di riferire queste mie osservazioni), i1 20 giu- 
gno 2956 al Senato, parlando a conclusione 
del dibattito sul bilancio del suo dicastero, 
trovò modo tra l’altro di parlare sulle auto- 
nomie e di rispondere a chi si lagnava in 
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questa materia, jn particolare al senatore 
Asaro. Vi faccio grazia di quello che ebbe 
a dire in generale l’onorevole Tambroni, ma 
quello che voglio ricordare alla Camera sono 
le sue precise dichiarazioni circa i1 pro- 
getto che era allora allo studio del Consiglio 
dei ministri: cc I1 ministero ha già pronto 
per l’esame del Consiglio dei ministri un pro- 
getto di legge per la riforma della legge co- 
munale e provinciale che è già stato trasmesso 
alla Presidenza del Consiglio e sarà presto 
portato all’esame del Consiglio stesso. Vi dirò 
le innovazioni più importanti che noi propo- 
niamo; poi è compito del Parlamento appro- 
varle, ampliarle, ridurle, non farhe nulla. 
Nella composizione della giunta provinciale 
amministrativa viene stabilita la parità nume- 
rica tra i membri di diritto e i membri elet- 
tivi. Era una ric,hiesta più voite iormulata chc 
i1 Governo ha accolto. I1 servizio ispettivo 
delle prefetture sarà trasformato in strumento 
di assistenza e di consulenza tecnica delle 
rappresentanze locali. Per il controllo di le- 
gittimità si riduce a 15 giorni il termine entro 
i1 quale può essere pronunciato dal prefetto 
l’eventuale annullamento delle deliberazioni 
illegittime e si rende certa la data di arrivo 
degli atti in prefettura, dalla quale decorrono 
i termini per l’esercizio del potere anzidetto. 
I1 controllo di merito viene sensibilmente al- 
leggerito col sottrarre ad esso un notevole 
numero di materie che attualmente vi sono 
soggette. 

Agli stessi principi di attenuazione della 
ingerenza statale, come comunemente viene 
denominata, si ispira la prevista soppressione 
dei provvedimenti di ufficio in tema di varia- 
zione delle circoscrizioni comunali, riservan- 
dosi la iniziativa in proposito agli interessati 
secondo i principi costituzionali, nonché la 
ricostituzione attraverso il procedimento elet- 
tivo dei comitati per l’amministrazione dei 
beni frazionari di uso civico. In materia di 
contratti, una materia che è stata molto spesso 
agitata, vengono adeguatamente elevati i li- 
miti di valore per la licitazione privata senza 
autorizzazione prefettizia e viene altresì in- 
trodotta la possibilità di procedere a trattative 
private private entro più modesti limiti, senza 
la suddetta autorizzazione. Si attua anche un 
incremento delle competenze delle giunte mu- 
nicipali e provinciali notevolmente ampiian- 
dosi i limiti di valore entro i quali è dato a 
queste di deliberare, per modo che siano ri- 
servati ai consigli soltanto gli affari di mag- 
giore portata. Nel contempo viene introdotto 
i1 principio della responsabilità delle giunte 
di fronte ai rispettivi consigli. 

Come il Governo risponde di fronte al Par- 
lamento, le giunte dovranno rispondere di 
fronte ai consigli comunali, ai quali viene 
attribuito i1 potere, circondato da adeguate 
garanzie, di procedere alla revoca di detti 
organi nel loro complesso o dei singoli com- 
ponenti. Mi pare che sia un aspetto democra- 
tico ineccepibile. Ai fini di snellimento e di 
speditezza si prevede la delegabilità delle fun- 
zioni del sindaco ai consiglieri comunali, fi- 
nora limitata ai soli poteri di ueciale di Go- 
verno, nei comuni divisi in borgate e frazioni 
e in quelli con popolazione superiore ai 60 
mila abitanti, che deliberino la ripartizione in 
quartieri delle rispettive città. Il progetto 
contempla infine una specificazione dei com- 
piti e delle attribuzioni dei segretari comu- 
nali e provinciali la quale si rende opportuna 
in conseguenza del progressivo evolversi della 
attivita dei comuni e delle province ) J .  

Nel discorso alla Camera del 21 luglio suc- 
cessivo l’onorevole Tambroni faceva riferi- 
mento a queste sue anticipazioni. Ora di que- 
sto ambizioso disegno di legge, annunciato 
allora dall’onorevole ministro, di modifiche 
alla legge comunale e provinciale, che cosa è 
arrivato alla I Commissione della Camera ? B 
i1 classico caso di richiamare la montagna che 
partorì il topolino. E arrivato un disegno di 
legge modestissimo, di soli sette articoli ... 

PUGLIESE, Sottosegretario dz Stato per 
l’interno. i-, una legge stralcio. 

FERRI. ... che la I Commissione, pur am- 
phndolo ed apportandovi qualche emenda- 
mento migliorativo, trovò più onesto di modi- 
ficare anche nel titolo, chiamandolo pura- 
mente e semplicemente : modificazioni alla 
legge comunale e provinciale in materia di 
controlli. 

DI quanto aveva annunciato l’onorevole 
Tambroni, era rimasto nel progetto governa- 
tivo sol tanto : una modifica alla composizione 
della giunta provinciale amministrativa (ve- 
dremo poi quale), una apparente riduzione 
dei termini nei quali il prefetto può esercitare 
il potere di annullamento, una maggiore cer- 
tezza della data di effettivo arrivo delle deli- 
bere in prefettura a garanzia per i comuni di 
non avere soprese in questo campo, ed un mo- 
desto adeguamento monetario in tema di li- 
miti alle varie forme dei contratti, reso evi- 
dentemente necessario dal divario esistente 
tra il valore monetario del i947 e quello at- 
tuale. 

La Commissione ha cercato di fare qual- 
cosa di più, anche se la maggioranza di essa 
ha respinto quelli che erano gli emendamenti 
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ben più importanti e sostanziali che da parte 
nostra erano stati proposti. 

Non dobbiamo quindi stupirci, onorevoli 
colleghi, che l’annunzio e la conoscenza di 
questo disegno di legge abbiano suscitato una 
serie di proteste dei settori interessati alla 
materia. I colleghi della I Coinmissioiie 
avranno certamente ricevuto come me una let- 
tera del comitiito esecutivo dell’Associazione 
nazionale dei comuni italiani, lettera a firma 
del presidente (che non è un  uomo di questa 
parte, che non è certo un uomo che VOI pos- 
siate considerare un sovversivo, animato dal 
proposito di sconvolgere l’ordinamento dello 
Stato, trattandosi del professor ingegnere Sal- 
vatore Rebecchini), i1 quale, a nome del co- 
mitato esecutivo, qualifica questo progetto 
addirittura come un passo indietro rispetto 
alla situazione esistente. Del pari negativi 
sono stati i primi commenti che noi abbiamo 
potuto leggere sulle riviste specializzate in 
materia; badate, non su organi politici di 
questa o di altre parti di opposizione, ma 
proprio su quegli oigani che le prefetture rac- 
comandano sempre ai comuni - a differenza 
di altre riviste che esse tacciano di politiche 
- trattandosi di pubblicazioni squisitamente 
giuridiche e tecniche. 

Così la Nuova  rassegna d i  Iegislazzone, 
dottrina e gzurisprudenzu, nel suo primo nu- 
mero di quest’anno, dopo aver pubblicato i1 
testo della Commissione e la relazione del- 
l’onorevole Lucifredi, aggiunge un commento 
completamente negativo, nel quale il giudizio 
sul disegno di legge governativo, pur modi- 
ficato e migliorato in parte dalla Commis- 
sione, è di assoluto sfavore, un giudizio che 
dovremmo qualificare di completa bocciatura. 

Onorevoli colleghi, i1 problema che abbia- 
mo in esame, e che è necessariamente limi- 
tato alle modifiche alla legge coinunale e pro- 
vinciale per quanto altiene alla parte dei con- 
trolli, controlli di legittiinità. e controlli di 
merito, è quindi un ptoblema di grandis- 
sima importanza, che tocca da vicino la strut- 
tura essenziale della vita del nostro paese, 
un problema che offre la possibilità di far 
fare ad esso un passo in avanti sulla strada 
del progresso deinocriitico. 

Anche se dovremo necessariamente, per 
questa carenza governativa rispetto agli im- 
pegni ed alle anticipazioni fatte, limitarci sol- 
tanto ad una parte della legge comunale e 
provinciale, è questa una parte importante, 
una parte essenziale : quella dei controlli. 

Qui, onorevoli colleghi, abbiamo due posi- 
zioni antitetiche, come già rilevava l’onorevole 
Colitto: la posizione della proposta di legge 

Martuscelli e la posizione del disegno di legge 
governativo, rimasta sostanzialmente imnm- 
tata pur nel testo della Commissione. Con- 
trolli di legittimità e controlli di merito, corn- 
posizione dell’organo di controllo : sono questi 
i grossi problemi che abbiamo davanti; i1 resto, 
adeguamento di valori monetari, introduzione 
sia pure in limiti modestissimi della possihi- 
lità per le amministrazioni di procedere anche 
a trattativa privata senza autorizzazioni o con- 
trolli di merito, sono cose, se pure importanti, 
del tutto marginali. 

La grossa questione sta nella composizione 
dell’organo di controllo e nel modo nel quale 
i controlli debbono esercitarsi. Quanto alla 
composizione dell’organo di controllo, onore- 
voli colleghi, abbiamo visto che i1 ministro 
dell’interno aveva preannunziato gli intendi- 
menti governativi nel senso di ricondurre la 
parità fra componenti governativi o burocra- 
tici e componenti elettivi. Questo era - o si 
poteva per lo meno ritenere che fosse - un  
ritorno puro e semplice al sistema della legge 
del 1915, modificato con la legge del 1923. 

Tale modifica, della legge del 1923, già co- 
stituiva una riduzione proporzionale dell’ele- 
mento elettivo rispetto all’elemento burocratico 
in confronto al testo unico del 1915, e tale 
modifica fu introdotta - non dimentichiamo- 
celo - quando si era già in regime fascista, 
se pure nel primo anno di vita del governo fa- 
scista, quando cioè ancora non si pensava al- 
l’abolizione conipleta di ogni organo e l e t t i~o  
nelle amministrazioni locali. 

La Camera ricorderu anche che secondo au- 
torevoli correnti di dotirina e di giurispru- 
denza, già prima di ogni modifica in discus- 
sione, la composizione della giunta provin- 
ciale amministrativa avrebbe dovuto essere 
quella prevista dalla legge del 1915, modifi- 
cata dalla legge del 1923. Ci fu poi, se non 
erro, un parere del Consiglio di Stato a sezioni 
riunite, i1 quale mantenne, onorevole sottose- 
gretario, i1 principio sancito con la legge spe- 
ciale del 1944; ma, ripeto, già in questi anni 
autorevoli e note correnti d i  dottrina e di giu- 
risprudenza avevano ritenuto dovesse tornarsi 
alla legge del 1915 modificata nel 1923. 

Ebbi quindi buon gioco quando, interve- 
nendo in sede di discussione sul bilancio del- 
l’interno nel mese di luglio dello scorso anno, 
affermai che i1 passo avanti, se tale poteva de- 
finirsi, era molto modesto, per non dire irri- 
sorio. 

Ma quando noi abbiamo avuto sott’occhio 
i1 testo del disegno di legge governativo, siamo 
rimasti, onorevoli colleghi, veramente sbalor- 
diti. I3 la parola che bisogna usare, perché la 
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cosiddetta parità elettiva, che il Governo ci 
aveva detto di voler proporre al Parlamento, 
era del tutto apparente. E, infatti, ai cinque 
componenti della giunta provinciale ammini- 
strativa governativi o burocratici, dovrebbero 
contrapporsi gli altri cinque componenti che 
si dicono elettivi, ma questi di fatto sono elet- 
tivi solo in parte. Tre sono infatti eletti dal 
consiglio provinciale, uno è eletto dal con- 
siglio comunale del capoluogo di provincia (e 
con ciò si introduce un principio del tutto 
nuovo nella nostra legislazione) ed infine i1 
quinto è un membro designato dalla camera 
di commercio. 

Onorevoli colleghi, noi abbiamo affermato 
in Commissione e ripetiamo qui in Assemblea 
che la elettività del quinto membro, ossia di 
quello designato dalla camera di commercio, 
è una elettività veramente sui generis, giacché 
tutti sanno come le camere di commercio siano 
organi di nomina ministeriale e in parte di 
nomina prefettizia. E vero - ci si risponderà 
- che le carnere di commercio debbono essere 
trasformate in organi elettivi e che ogni mi- 
nistro dell’industria e del commercio che si 
è susseguito nei Governi della Repubblica ha 
sostenuto che a tale democratizzazione si deve 
addivenire e ha espresso la sua volontà di 
addivenirvi, dicendoci che erano allo studio 
proposte per istituire la elettività di tali or- 
gani; ma non ci si potrà, accusare certo di es- 
sere dei pessimisti o di essere degli sfiduciati, 
se diciamo che, con l’andamento della v:ta 
parlamentare e politica del nostro paese, rite 
niamo che la elettivith delle camere di com- 
mercio sia un problema che potrà essere por- 
tato a soluzione fra molti e molti anni. 

Ma, a prescindere da queste considerazioni, 
che pure hanno i1 loro peso e che sono quelle 
stesse osservazioni fatte dalla A.N.C.I., vi è 
una considerazione fondamentale che dobbia- 
mo tener presente. 

A noi sembra, onorevoli colleghi, che sia 
una soluzione veramente aberrante, in con- 
trasto con ogni principio di logica e di oppor- 
tunitil giuridica e amministrativa, inserire in 
un organo, che secondo il progetto governativo 
deve continuare ad esercitare i1 controllo di 
merito nelle vecchie e pesanti forme, che più 
giustamente si chiamano di tutela, perché rap- 
presentano veramente una tutela sugli enti lo- 
cali, inserire - dicevo - in questi organi dei 
rappresentanti di organismi che tutelano e 
rappresentano interessi particolari, categorie 
particolari, interessi larghissimi quanto volete, 
ma sempre di categoria. 

Ci si è detto in Commissione che nelle 
giunte esecutive delle camere di commercio vi 

sono anche i rappresentanti dei lavoratori. Sa- 
rebbe facile rispondere che sono rappresentanti 
dei lavoratori nominati dal prefetto, che si 
guarda dallo sceglierli fra i designati dalie 
organizzazioni sindacali maggioritarie dei la- 
voratori. Ma, anche accettando per vero que- 
sto, resta il fatto che sono organismi di cate- 
goria e che a noi sembra un sistema aberrante, 
illogico, oltre che antidemocratico, inserire in 
un organo di tutela che esercita tale funzione 
su enti che rappresentano interessi della gene- 
ralità dei cittadini nell’ambito del comune e 
della provincia, inserire - dicevo - rappre- 
sentanti di determinate categorie, che, come 
tali, difendono interessi particolari. 

Non lo diciamo solo noi questo, lo dice i1 
comitato esecutivo dell’Associazione nazionale 
comuni italiani con un esposto a firma di Sal- 
vatore Rebecchini, perché dei membri elettivi, 
tre rappresentano l’amministrazione provin- 
ciale (dice questo esposto in data 28 febbraio), 
uno solo le amministrazioni comunali, mentre 
i1 rappresentanbe della camera di commercio 
(( normalmente difende interessi contrastanti 
con quelli degli enti locali 1). Veritk sacrosati- 
ta 1 Noi sappiamo che il rappresentante della, 
camera di commercio, se per sventura dovesse 
veramente andare a sedere nella giunta provin- 
ciale amministrativa, sarà lì esclusivamente 
per tutelare gli interessi degli agricoltori, degli 
industriali e dei commercianti, nel senso di 
opporsi ad ogni imposizione tributaria che 
appaia lesiva delle tre categorie, nel senso di 
opporsi ad ogni tentativo dei comuni di esten- 
dere la loro attività, di assumere servizi in 
fornia di niunicipalizzazione, che contraste- 
rebbero certamente con gli interessi delle cate- 
gorie rappresentate da questo elemento desi- 
gnato dalla camera di commercio. 

Noi riteniamo che non sia nemmeno accet- 
tabile la designazione di un componente da 
parte del consiglio comunale del comune capo- 
luogo, perché ci sembra che, pur rimanendo 
questa designazione nell’ambito di una inecce- 
pibile democraticità, essa venga ad alterare un 
equilibrio che può essere assicurato soltanto 
mantenendo fermo il principio, vecchio e tra- 
dizionale nel nostro sistema e nella nostra legi- 
slazione, della designazione dei membri elet- 
tivi da parte del consiglio provinciale. 

LUCIFREDI, Relatore. E: da vedere se è un 
equilibrio o uno squilibrio. 

FERRI. E un equilibrio, a mio avviso, ono- 
revole Lucifredi, perché i membri designati 
dal consiglio provinciale mi sembra che non 
siano da considerare - e non lo sono in effetti 
- come i rappresentanti del consiglio provin- 
ciale: sono dei membri eletti con una elezione 
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di secondo grado, se così volete. L’unico organo 
qualificato a designare dei inembri che rappre- 
sentino, sia pure attraveiso una elezione di se- 
condo p a d o ,  la generalitk della popolazione 
della provincia, è il consiglio provinciale. Cre- 
diamo, quindi, che debba rimanere fermo il 
principio della designazione dei membri elet- 
tivi da parte del consiglio provinciale, facendo 
giustizia dell’assurdn proposta di un  compo- 
i;ei:ie desigiinto dalla camera di commercio, 
ed eliminando anche (evidentemente non pos- 
siamo metterli sullo stesso piano perché ci 
corre un abisso) i1 componente designato dal 
coniune capoluogo, che verrebbe a dare alla 
popolazione del capoluogo una rappyesentanza 
maggiore, e quindi ingiusta e non equa, ri- 
spetto all’intern popolazione della provincia 
stessa. 

BUBBIO. Non rappresenta i1 comune capo- 
luogo, ma la tota!ità della maggioranza dei 
consigli comunali. 

FERRI. Se la designazione vien fatta dal 
corisiglio comuiiit!e del ca!ioluogo, è evidente- 
mente uiia designazione di secondo grado della 
popolazione del capoluogo. Non si esce da que- 
sta valutazione. 

Ma noi non possiamo limitarci, onorevoli 
colleghi, a chiedervi, annunziandolo come 
nostro eiiiendniiiento, i1 mantenimento della 
designazione esclusiva dei membri elettivi da 
parte del consiglio provinciale. Evidentemente 
non possiano essere sodisfatti delle proporzioni 
che ci vengono indicate dal Governo e che sono 
state approvate dalla maggioranza della Com- 
missione. 

Noi abbiamo di fronte (e qui veniamo al 
confronto) la proposta di legge Martuscelli, 
profondamente innovairice in niateria, poiché 
essz non soltanto dà  una netta maggioranza ai 
componenti elettivi della giunta provinciale 
amministrativa, ma toglie anche la presidenza 
al pi’efetio, affidandola ad un magistrato da 
desigmrbi dal presidenie della corte d’appello, 
lasciando nella giuiita stessa un solo funzio- 
nario dell’amministrazione dell’interno, accan- 
to a 5 membri nominati, con rappresentanza 
delle minoranze, dal consiglio provinciale. 

La nostra parte concorda pienamente con 
questa proposta. Ma, se volessimo qui antici- 
pare delle soluzioni intermedie (sulla traccia 
di quel che diceva poc’anzi l’onorevole Co- 
litto), pensiamo che dovremmo comunque te- 
nere fermo e garantire i1 principio della pre- 
minenza dell’eleinento elettivo sull’elemento 
burocratico. Anche se la maggioranza di que- 
sta Camera non vorrà accettare oggi, perché 
le sembrei-à troppo rivoluzionaria, la proposta 
Martuscelli di ridurre i1 perconale dell’ammi- 

nistrazione dell’interno ad un solo componente 
e di dare la presidenza ad un inagistrato, e se 
si vorrà mantenere (con tulti gli inconvenienti 
cui idà luogo) la presidenza al prefetto, noi cre- 
diamo che la Repubblica italiana, e cioè la 
democrazia italiana, non dovrebbe perlomeno 
aver paura di ritornare ad un principio sancito 
nella legge del 1915 dall’Italia prefascista, che 
non era certamente un’Italia basata su un  
ordinamento ispirato a largo favore verso le 
autonomie locali. Eppure i1 sistema del 1915, 
in cui su 7 componenti della giunta provin- 
ciale amministrativa vi erano 4 elettivi di fron- 
te a tre governativi e burocratici, sembra oggi 
al Goveino e alla maggioi-anzn di questo Par- 
lamento della Repubblica italiana (che fra le 
norme della sua Costituzione ha gli articoli 5 
e 130) un qualche cosa di pericoloso e di rivo- 
luzionario. 

Vorrei ricordare agli onorevoli colleghi (e lo 
ricorderanno bene coloro che ebbero l’onore di 
far parte della Costituente) che quello che è 
divenuto l’articolo 130 del testo definitivo della 
Costituzione, poi t a m  nel progetto la numera- 
zione di articolo 122 e stabiliva espressamente 
che il controllo doveva essere esercitato dalle 
regioni a mezzo di organi in maggioranza elet- 
tivi. E che questo principio fosse pacifico, lo 
dimostra il fatto che nella legge 10 febbraio 
1953, n. 62, si è previsto, in sede di attuazione 
dell’ordinamento regionale, la costituzione di 
questi comitati o commissioni di controllo con 
prevalenza di membri elettivi. Ora, io credo 
che il minimo che si possa fare per dimostrare 
di volere camminare, almeno un  pochino e con 
modestissimo passo, sulla strada dell’attua- 
zione della Costituzione sia quello di ripristi- 
nare questa maggioranza elettiva nell’organo 
a cui è affidato il compito di esercitare i1 con- 
trollo di merito sui comuni e le province del 
nostro paese. 

Per quanto riguarda i1 tipo di controllo da 
esercitarsi sugli atti dei comuni e delle pro- 
vince (ed entriamo così nella parte essenziale 
della discussione), i1 ministro ha  detto, ed è 
stato ribadito anche in quest’aula, che la nuova 
forma, prevista dalla Costituzione, del con- 
trollo di merito limitato alla richiesta di rie- 
same è strettamente connessa all’attuazione 
dell’ordinamento regionale e potrà, conseguen- 
temente, essere attuata soltanto dopo la istitu- 
zione del nuovo ordinamento medesimo. L’ono- 
revole Lucifredi lo ha  scritto nella sua rela- 
zione, aggiungendo, con riferimento di prece- 
denti giurisprudenziali a cui, per altro, ha 
già risposto i1 collega Colitto, che la questione 
fu affrontata e risolta dal Parlamento in sede 
di approvazione della legge i 0  febbraio 1953, 
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(I dopo lunga e approfondita discussione D .  

Ora, io non ho avuto l’onore di sedere in que- 
sta Camera nella precedente legislatura e, 
pertanto, sono andato a vedere i resoconti par- 
lamentari, constatando che l’articolo 83-bis 
(quello che stabilisce che, fino all’attuazione 
dell’ordinamento regionale, il controllo con- 
tinua a esercitarsi nelle forme e nei modi pre- 
visti dalle disposizioni vigenti) è stato appro- 
vato senza la minima discussione. 

LUCIFREDI, Relatore. Prima che l’articolo 
giungesse all’Assemblea, vi furono numerose 
sedute di Commissione e di un comitato ri- 
stretto, e le assicuro che la discussione fu 
lunga e laboriosa. Fra gli altri, il compianto 
onorevole Carpano Maglioli prese parte atti- 
vissima alla discussione per conto del gruppo 
parlamentare cui ella stessa appartiene. 

FERRI. Siccome CI si potrebbe rimprove- 
rare, inoltre, che, non avendo sollevato in aula 
obiezioni, si è accettato anche da noi il prin- 
cipio proposto dalla maggioranza, credo mio 
dovere, a nome del gruppo per il quale ho 
l’onore di intervenire, di ricordare che da 
parte di esso fu fatta espressa riserva su que- 
sto punto. Infatti, nella seduta del 22 novein- 
bre 1951, l’onorevole Luzzatto, parlando per 
dichiarazione di voto, disse queste testuali pa- 
role: (( Le norme che in quest’aula sono state 
discusse sull’articolo 9 e le norme che sono 
state discusse sull’ultimo comma dell’articolo 
aggiuntivo, nonché alcune norme che in sede 
di Commissione sono state discusse ed appro- 
vate, specie quelle di carattere transitorio, che 
tuttavia tengono in vita controlli che alla Co- 
stituzione non sono conformi, fino a che la 
regione non sarà attuata, e non sappiamo 
quando effettivamente potrà essere attuata ed 
abbiamo dalle recenti esperienze buoni motivi 
di temere che ciò abbia a tardare (facile pro- 
feta allora l’onorevole Luzzatto !), sono norme 
che, a nostro avviso, sono contrastanti con la 
Costituzione e perciò crediamo che, sia in sede 
di Corte costituzionale, sia in sede di rielabora- 
zione legislativa, debbano essere riesaminate, 
migliorate, emendate. Per intanto crediamo sia 
un passo avanti l’emanazione di questa 
legge )). 

Vi fu quindi da parte del nostro gruppo 
espressa riserva, fin dal 1951, sul permanere 
in vigore dei controlli in forme rispondenti 
alla legislazione vigente, che già allora noi 
dicevamo incostituzionali. 

Sjamo, pertanto, perfettamente coerenti con 
noi stessi anche sul piano dell’attività parla- 
mentare, se oggi sosteniamo questa posizione : 
che cioè, indipendentemente dall’attuazione 
dell’ordinamento regioiiale, sia contro la Costi- 

tuzione legiferare oggi in materia di controllo 
sugli atti dei comuni e delle province, man- 
tenendo i1 controllo di merito su una serie di 
atti dei comuni e delle province stesse con la 
forma attuale dell’ordinamento di rinvio e 
della approvazione o non approvazione, in 
alcuni casi addirittura, come per i bilanci, 
dell’approvazione con facoltà di modifiche in- 
trodotte direttamente da parte dell’organo di 
tutela. 

Onorevoli colleghi, la posizione della mag- 
gioranza la conosciamo : fu annunziata dal- 
l’onorevole Tambroni, è stata ribadita dal- 
l’onorevole Lucifredi, ha trovato un appassio- 
nato esaltatore nell’onorevole Almirante. Si 
dice, cioè, che l’essere questa norma collocata 
nell’articolo 130, significa che essa è stretta- 
inente connessa all’attuazione del regolamento 
regionale. Ora, anche sul piano costituzionale, 
mi permetto di dissentire da questa opinione. 
A me sembra che la collocazione nell’arti- 
colo 230 sia una conseguenza logica del fatto 
che la Carta costituzionale stabiliva che la 
funzione di esercitare il controllo sugli atti dei 
comuni e delle province fosse demandata o, 
organi regionali. Se voi rileggete i1 secondo 
comma dell’articolo 130, vedete che esso trova 
una sua compiutezza, e quindi una sua possi- 
bilità di attuazione, anche indipendentemente 
dall’ordinamento regionale. 

Dice il secondo comma dell’articolo 130. 
CC In casi determinati dalla legge può essere 
esercitato il controllo di merito nella forma 
di richiesta motivata agli enti deliberanti di 
riesaininare la loro deliberazione ) I .  Controllo 
di merito, quindi, ma controllo di tipo ecce- 
zionale, che deve essere determinato dalla leg- 
ge; e controllo di merito limitato alla richiesta 
del riesame. Questo sul piano costituzionale. 
E il fatto che nel 1950 il Consiglio di Stato 
abbia detto che quella norma aveva un carat- 
tere programmatico, nonché i1 fatto che i1 Par- 
lamento italiano sia carente rispetto alla 
IX norma transitoria, come è carente rispetto 
alle norme di attuazione delle regioni, non 
significa che se noi dobbiamo legiferare in 
materia di controlli non ci si debba attenere 
a quanto la Costituzione stabilisce. Perché una 
cosa è l’organo che il controllo deve eserci- 
tare, una cosa è il tipo di controllo che può 
essere esercitato; e le due cose possono benis- 
simo essere distaccate l’una dall’altra. Dirò, 
anzi, che sul piano dell’opportunità pratica 
(di quella opportunità che induceva l’onore- 
vole Colitto a fare la sua proposta finale, che 
è evidentemente un apprezzabile tentativo di 
conciliazione, ma che ci pare possa avere dif- 
ficilmente una consistenza logica e sistema- 
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ticaì, l’attuare questa nuova forma di controllo 
(che lascia un  assai maggior ambito di svi- 
luppo e di azione alia autonomia dei comuni 
e delle province) oggi, che l’organo di con- 
trollo è in parte governativo, ci sembra che 
risponda proprio a quei principi di gradualità 
ai quali, assai spesso, voi amate richiamarvi. 

Se a voi sembra un’avventura pericolosa 
dwe ai comuni e alle province l’autonomia 
che la Costituzione vuole che sia data, dovete 
però ammettere che si è sul piano della gra- 
dualità quando venga applicato questo nuovo 
sistema di controllo ,assai più rispettoso delle 
autonomie degli eii’ti lc;cali, da parte di un 
organo ancora rispoiideiiie alla tradizione del 
nostro ordinaiiierito, da u n  organo dove an 
Cora sono (secondo voi in iiiaggioranza, se- 
condo noi dovrebbero essere in minoranza) 
rappresentati g l i  organi del potere esecutivo. 

Ci pare poi che l’articolo 5 della Costitu- 
zione sia un articolo che ha una sua vita in 
sé. Anche se per ipotesi - che evidentemente 
ii nui ripugna e contro la quale ci batteremo 
sempre - dovesse trovarsi domani una mag- 
gioranza tole da appl.ovare la proposta di legge 
costituzions le Michelini di soppressione del- 
l’ordinamento regionale prima ancora che que- 
sto sia attuato per la prima volta, ci sembra 
fuori dubbio che l’articolo 5 rimarrebbe in 
vita, che la soppressione dell’ordinainento re- 
gionale non sopprimerebbe anche l’articolo 5. 
I n f a t t i  esso dice. (( La PLepuhblica, una e indi- 
visibile, riconosce e promuove le autonomie lo- 
cali 1).  Non vi è un esplicito riferimento alla re- 
gione. Quindi, i1 principio del riconoscimento, 
dell’iinpulso, dello stimolo alle autonomie lo- 
cali è tale che trascende anche l’ordinamento 
regionale, è un principio che può e deve tro- 
vare attuazione anche se per avventura l’ordi- 
namento regionale non potesse mai essere at- 
tuato e la Costituzione fosse su quel punto mo- 
dificata. Ci sembra quindi che risponda non 
solo ad un  giusto, doveroso metodo di ossequio 
alla Costituzione, ma anche ad un sano prin- 
cipio di opportunitk politica e di gradualità 
nell’attuazione delle norme della Costituzione 
stessa, introdurre fin da ora il controllo di 
merito nella forma che la Costituzione vuole, 
liiiiiinto. cioè, alla richiesta di riesaiiie. 

Vorrei anche richiamare l’attenzione della 
Camera su una parte del nostro ordinamento 
che penso sfugga a molti, ma che non pas- 
siamo ignorare in questa sede. L’ordinamento 
amministrativo degli enti locali nella regione 
siciliana, disciplinato dal decreto legislativo 
presidenziale 20 ottobre 1955, n. 6, stabilisce 
in mateiia proprio quei principi che noi vo- 
gliamo attuare fin da ora per tutto il paese. 

Non pretendo, evidentemente, di informare 
la Camera - anche perché penso che larga 
parte di questa Assemblea ne sarà certamente 
informata - di quelle che sono le norme nuove 
stabilite da questo decreto legislativo. Ma desi- 
dero richiamare le norme di questo decreto 
che attuano, fra l’altro le innovazioni annun- 
ziate dal ministro Tambroni e che poi sono 
rimaste nelle sue pie intenzioni di ministro, 
perché, evidentemente, si è trovato su questo 
terreno in contrasto con l’ostilità della buro- 
crazia ministeriale. Per esempio, l’articolo 60 
di tale decreto disciplina proprio i1 sistema 
della mozione di sfiducia nei confronti della 
giunta. L’articolo 62 disciplina la figura del 
vicesindaco. Gli articoli 70 e 71 prevedono la 
possibilità di delegati del sindaco nelle fra- 
zioni e nelle borgate, in quella maniera più 
ampia che la nostra legge non consente e che 
l’onorevole Tarribroni ci aveva annunziato. 
L’articolo 30 istituisce commissioni provinciali 
di controllo, commissioni che esercitano anche 
i1 controllo di legittimità (e qui entreremo in 
altre questioni sulle quali il disegno di legge 
governativo è in contrasto con la proposta di 
legge Martuscelli, ma  che io non voglio tocca- 
re, perché mi paiono di una importanza un 
1)uchino minore rispetto a quellil del controllo 
di merito : dico un pochino minore, perché de- 
sidero lasciare la trattazione ad allri colleghij, 
che sono costituite in questo modo: da u n  pre- 
sidente designato dall’assessore, che non è un 
funzionario di amministrazione attiva, ma un  
professore universitario, un  iibero docente o 
un funzionario a riposo (vi è così questo di- 
stacco dall’amministrazione attiva) ; poi vi sono 
tre funzionari regionali e cinque membri eletti 
dai consigli dei liberi consorzi, cioè, per quello 
che è l’ordinamento del resto dello Stato ita- 
liano, dai consigli provinciali. Non si tirano 
in ballo né le camere di commercio, né i con- 
sigli comunali, ma si stabilisce che i cinque 
membri eletti (cinque su nove: la maggio- 
ranza è elettiva) sono nominati dai consigli 
dei liberi consorzi. 

Ma quello che soprattutto importa è l’arti- 
colo 82, in cui si disciplina l’esame di merito 
in una maniera perfettamente aderente alla 
norma costituzionale. Infatti l’articolo 82 sta- 
bilisce che le deliberazioni dei comuni e dei 
liberi consorzi sottoposte all’esaiiie di merito, 
debbono essere esaminate dalle commissioni 
provinciali di controllo entro venti giorni, ed 
entro quaranta allorché si tratti dei bilanci. 
Vedete quanto qui si sia giunti più avanti ri- 
spetto a quella modestissima innovazione in- 
seriia in Commissione, e che già spaventava 
i,anto il rappresentante del Governo (tre mesi 
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più due per l’esercizio del controllo di me- 
rito) I Se entro quel termine l’esame non viene 
compiuto, l’atto si intende approvato; e dove 
poi la maggioranza assoluta dei membri in ca- 
rica confermi senza modifiche la deliberazione 
già presa, questa è senz’altro approvata, e 
non può neppure essere oggetto di un  controllo 
successivo di legittimità, se questo non è stato 
fatto prima e se non vi sono state modifiche. 

Ora, dobbiamo proprio pensare che i citta- 
dini siciliani siano più maturi, più avanzati, 
più degni di godere delle autonomie comunali 
degli altri cittadini italiani ? Mi si risponderà 
che la Sicilia ha uno slatuto speciale, ha una 
cutonomia regionale particolare. Ma qui si 
tratta di quelle autonomie comunali e provin- 
ciali che, secondo la Costituzione, debbono 
essere comuni a tutto il paese, a tutti gli 
italiani. E allora, vi sembra che risponda 
a una sana attuazione di questa trasformazione 
democratica dei nostri ordinamepti, i1 lasciare 
tutto i1 resto dell’Italia ancora ancorato a vec- 
chie norme, ispirate a principi di accentra- 
mento, di soffocamento burocratico di ogni 
autonomia, quando invece questa trasforma- 
zione è già stata attuata in Sicilia ? 

Va notato, inoltre, che l’attuazione di queste 
norme in Sicilia rappresentava, se mai, una 
incognita, un’avventura ancora maggiore di 
quanto non rappresenti per il resto del paese. 
Infatti lì questa larghissima autonomia dei 
comuni e delle province si affianca all’auto- 
nomia speciale della regione, mentre nel resto 
del paese questa autonomia resterebbe sempre 
limitata e vincolata dall’ordinamento generale 
dello Stato. 

Queste sono le osservazioni essenziali che 
intendevamo fare sul disegno di legge gover- 
nativo, che tanto si discosta dalla proposta 
Martuscelli. Evidentemente, noi appoggeremo 
in pieno la proposta Martuscelli, e, qualora la 
maggioranza della Camera decida che venga 
assunto come testo della discussione e della 
votazione degli articoli, il progetto governativo, 
noi cercheremo di trasferire in  esso i principi 
che ho avuto l’onore di ricordare alla Camera. 

Penso che tutti noi abbiamo il dovere della 
lealtà e della chiarezza. La democrazia cri- 
stiana è un  partito che, nella sua storia, si è 
fatto antesignano e alfiere non solo delle auto- 
nomie regionali, ma anche delle autonomie lo- 
cali. (Vedo che l’onorevole Spataro consente a 
questo mio richiamo, che oggi ha u n  valore 
puramente storico). Nello studio sulle tristi 
condyzioni di vita dei comuni in Italia, apparso 
sulla rivista Comunità di giovedì scorso, ad 
opera di Oliviero Zuccarini (uomo politico di 
parte repubblicana, quindi di una parte che è 

stata anch’essa antesignana e banditrice delle 
autonomie locali), trova larga parte il nome 
del senatore Sturzo, come vi trovano larga 
parte nomi di uomini del partito popolare. 

In  ogni vostro programma voi avete man- 
tenuto queste affermazioni di principio; però, 
nella realtà pratica, nella responsabilità PO- 
litica, nella direzione del Governo, attraverso 
la maggioranza, asssiuta prima e relativa poi, 
che a\-eie ottenuto dall’elettorato del nostro 
paese, voi avete fatto di tutto perché le auto- 
nomie locali rimanessero, malgrado fossero 
previste e volute dalla nostra Costituzione, let- 
tern morta. Affermazioni di principio, pro- 
grammi, auspici vaghi e lontani ((( si farà, si 
attuerà piano piano, gradualmente ) I )  : ma 
in realtà non si è fatto, non si è attuato, non 
si è tradotto in concreto ancora un bel nulla. 
Ripeto, il vostro atteggiamento sul problema 
dell’attuazione dell’ordinamento regionale di 
questi ultimi anni, e che ancom stamane avete 
confermato in sede di I Commissione, è un 
atteggiamento che trova, poi, i suoi ulteriori 
sviluppi anche in questa vostra ostilitil, in 
questa vostra opposizione all’attuazione delle 
autonomie locali. 

L’onorevole Lucifredi mi risulta che abbia 
detto, in questi giorni, nella nostra Gominis- 
sione (io ero assente in quella seduta e riporto 
quanto mi è stato riferito, ma anche stamani 
egli ha  riaffermato, con molto slancio e pas- 
sione, la sua fede regionalista), che egli si era 
convinto che senza la regione non si può at- 
tuare nemmeno il decentramento, perché (ed 
è qui che egli ha fatto evidentemente una espe- 
rienza assai significativa, assai più ampia di 
chiunque di noi) egli ha  trovato nell’attuazione 
del decentramento degli ostacoli, delle osti- 
lità, purtroppo quasi sempre, per non dire 
sempre, insormontabili, da parte della buro- 
crazia ministeriale. R forse fare una valuta- 
zione azzardata il pensare che il distacco iin- 
menso fra le anticipazioni dell’onorevole Tam- 
hroni, fornite al Senato il 20 giugno del 1956, 
e i1 disegno di legge che effettivamente è 
stato presentato alla Camera, sia frutto anche 
esso di una insormontabile opposizione della 
burocrazia ministeriale ? O dobbiamo, invece, 
pensare che sia stata l’opposizione dei suoi 
colleghi di Gabinetto, degli aìtri ministri, a 
far ridurre, a far camminare tanto all’indietro 
anche le modestissime anticipazioni che il mi- 
nistro, onorevole Tambroni, aveva fornito i1 
20 giugno 1956? Ci risponderà i1 ministro in 
proposito, e così anche il relatore, il quale ci 
fornirà qualche saggio, forse, della sua espe- 
rienza di sottosegretario, che aveva fra gli altri 
compiti, quello di attuare, sia pure in limiti 
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molto modesti, i1 principio del decentrarnerito 
che i1 Governo doveva attuare in base alla 
delega legislativa concessagli dal Parlamento. 

Onorevoli colleghi, noi crediamo che in- 
torno a questi problemi ci sia oggi, nella realtà 
del paese, una immensa maggioranza, una 
larghissima maggioranza, che va al di là delle 
combinazioni governative o di opposizione, 
inaggioranza che deriva, soprattutto, dalla 
esperienza vissuta dagli amminis tratori degli 
enti locali esistenti, dei comuni e delle pro- 
vince, dal sindaco della grande città al sin- 
daco del piccolo comune di poche centinaia 
di abitanti. Si tratta di un coro di invoca- 
zioni perché si pervenga, almeno, ad una 
parziale attuazione di quella parte della Costi- 
tuzione che riguarda i1 principio delle auto- 
nomie. 

Voi saprete certamente che un nostro ex 
collega di vostra parte, l’onorevole Pertusio, 
dal 1951 sindaco di Genova (della città che 
ha dato i natali anche all’onorevole Lucifredi, 
relatore del progetto di legge governativo), è 
stato relatore, per mandato dei sindaci della 
grande maggioranza dei comuni italiani, ad un 
recente congresso dell’A.N.C.I., per riferire 
sul tema dei controlli, e mi pare che l’onore- 
vole Pertusio abbia avanzata, e fu accolta dal- 
l’&!.N.C.I., una proposta che doveva liinitaie 
i 1  controllo di merito ai soli bilanci, o qual- 
cc~sa del genere. 

Onorevoli colleghi, probabilmente gli 
uomini politici della democrazia cristiana 
avranno concordato in quella sede con quei 
punti di vista. Si tratta ora di avere i1 coraggio 
di attuarli. Credo che si tratti di una paura 
ingiustificata: è la paura del nuovo, delle mo- 
difiche, quella paura che ha  sempre operato 
nell’atteggiamento della classe dirigente del 
nostro paese dal 1861 in poi; paura di tutto 
ciò che spalanca le porte alla partecipazione 
effettiva, diretta del popolo alla direzione della 
cosa pubblica. Voi direte che questa porta è 
stata spalancata con il suffragio universale. 
Ma, onorevoli colleghi, si è spalancata una 
porta che dh l’accesso a uno stanzino buio 
e oscuro. 

Ricordo uno dei primi interventi che io 
sentii in questa Camera e che mi fece impres- 
sione, perché rispondeva a una esperienza vis- 
suta anche da me, anche se quell’intervento 
veniva da un uomo di parte politica avversa, 
dall’onorevole Russo, sottosegretario di Stato 
per l’interno prima ed ora sottosegretario di 
Stato alla Presidenza del Consiglio. Parlando 
nell’ottobre 1953 sul bilancio dell’interno, egli 
fece un inno appassionato al sindaco, all’am- 
ministratore locale, alle autonomie locali, ri- 

badendo che quello era i1 banco di prova e di 
esperienza della democrazia, di maturazione 
della nuova classe dirigente. Sia pure in ter- 
mini più cauti e più limitati, qualche cosa del 
genere h a  detto spesso anche l’onorevole Tam- 
broni. Noi crediamo che sia ormai ora di dare 
sostanza e contenuto a questa autonomia, che 
effettivamente la classe dirigente maturata in 
questi anni, che è l’espressione del popolo ita- 
liano, sia degna di avere questa autonomia 
che la Costituzione stabilisce e che è una pre- 
giudiziale dalla quale non si può prescindere, 
se vogliamo portare avanti il nostro paese 

Voi ci avete sempre trovati pronti ad ap- 
poggiare e sostenere ogni provvedimento di 
legge che rappresentasse un  passo avanti, an- 
che se modesto, sul terreno della Costituzione, 
quindi anche su questo terreno della attua- 
zione delle autonomie. Però consentiteci di 
dire che i1 disegno di legge governativo, anche 
così come è stato modificato dalla I Commis- 
sione, si può qualificare come il compimento 
di u n  passo in avanti e due indietro. Un passo 
in avanti in qualche cosa, ma due passi in- 
dietro con la composizione della giunta pro- 
vinciale amministrativa, con l’inserimento 
della facoltà di richiesta di riesame da  parte 
del prefetto, che già ci immaginiaino quanto 
complicherebbe in effetti l’esecutività delle 
deliberazioni anche soggette al solo controllo 
di legittimità. 

Ora, noi crediamo invece che la democrazia 
italiana, il popolo italiano e gli amministratori 
democraticamente eletti dei coinuni e delle 
province del nostro paese, aspettino vera- 
mente un sostanziale passo in avanti. Questo 
è costituito dalla proposta Martuscelli. E noi 
ci battereino per questa, per tradurre almeno 
parte dei principi che la informano (e che 
sono principi sanciti nella Costituzione) nel 
disegno di legge governativo, per far fare 
effettivamente u n  passo in avanti, sulla strada 
delle autonomie, ai comuni e alle province 
d’Italia e, quindi, alla democrazia e al PO- 
popolo italiano. (Applnusi  u sinistra - Con- 
grntulazionz) . 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare I’ono- 
revole Caprara. Poiché non è presente, si 
intende che abbia rinunziato. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Agiirni. Ne 
ha facoltà. 

AGRIMI. Signor, Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, per una coincidenza, 
che io ritengo senz’altro felice, il seguito di 
questa discussione parlameiitare avvieneziii 
una data che, a mio avviso, rimarrà rimarche- 
vole nella storia di questa legislatura, la data 

sulla strada del progresso democr a t’ 1CO. 



Atti Parlam>entarz - 31493 - Camera dez Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 MARZO 1957 

nella quale la I Commissione permanente della 
Camera dei deputati ha  concluso la discus- 
sione generale sulla proposta di legge relativa 
alla formazione degli organi elettivi delle 
amministrazioni regionali e h a  anche appro- 
vato, se non erro, i primi otto articoli della 
proposta stessa. Ci si avvia quindi rapida- 
mente alla approvazione di questa seconda 
importante legge. 

La democrazia cristiana, e per essa i1 
gruppo parlamentare al quale ho l’onore di 
appartknere, può veramente vantarsi di 
avere già stabilito due tappe fondamentali 
nel cammino di rinnovamento delle strutture 
dello Stato democratico: la prima con la 
legge del 10 febbraio 1953, n. 62, che, nono- 
stante le diverse ed a volte accanite opposi- 
zioni, $ divenuta legge dello Stato e s ta  a 
rappresentare la base sulla quale i consigli 
regionali opereranno; la seconda sta per 
essere compiuta: penso che non passeranno 
molti giorni e la Camera, in Assemblea, si 
occuperà dclla legge per le elezioni dei consigli 
regionali. Resta da  compiere un  altro passo 
importniite, quello per la finanza regionale, un 
passo che è senza dubbio fondamentale e pre- 
giudiziale, ma che la maggioranza parlamen- 
tare compirà, perché non usa sottrarsi alle 
sue resporisabilitit ed intende procedere con 
normalità e con ordine sulla strada dell’attua- 
zione costituzionale. 

Così stando le cose, la proposta dell’onore- 
vole MartusceIli appare, a mio modesto avviso, 
non un contributo all’acceleramento di questo 
cammino, ma qualche cosa che sta, non dico a 
turbare, ma, certo, a ritardare l’ordinato cam- 
mino dell’attuazione delle autonomie locali. 
Detta proposta contiene senza dubbio talune 
enunciazioni di giustificate esigenze. Quando 
si fa, come è stato fatto qui in qualche prece- 
dente intervento, dell’ironia sul fatto che la 
proposta dell’onorevole Martuscelli era accom- 
pagnata dalle firme di onorevoli colleghi di 
altra parte politica, non si dice niente che 
possa giustificare l’atmosfera di scandalo che 
con ciò si tenderebbe a sollevare, perchè è 
vero che talune norme contenute in questa 
proposta sono talmente giustificate, che la 
maggioranza parlamentare, prima ancora che 
la proposta stessa venisse in discussione in 
questa sede, le ha  inserite in leggi già ope- 
ranti. Basta guardare i1 testo della proposta 
per convincersi, senza molta difficoltà, che 
quello che l’onorevole Martuscelli proponeva 
all’articolo 6, cioè le garanzie per la rimozione 
o la sospensione del sindaco, la nomina dei 
commissari prefettizi nei comuni, il termine 
perentorio per la durata  della gestione corn- 

missariale, è una norma ormai inserita nella 
legge dello Stato 23 marzo 1956, n. 36; basta 
guardare all’articolo 7 per accorgersi che la 
disposizione relativa alle liti ed alle autorizza- 
zioni a stare in giudizio per gli enti locali, è 
aiich’essa una norma che il disegno di legge 
Tambrorii ripropone e migliora, stabilendo 
una forma, più ampia, più libera, ineno con- 
trolla ta che nella stessa proposta Martuscelli; 
hncta guardare all’a~ticolo 8 per vedere che il 
progetto Tambroni non ha  fatto che dare una 
formulazione nuova al concetto dell’onorevole 
Martuscelli, alla sua ispirazione; e certo le 
divergenze che vi sono a proposito della 
giunta provinciale amministrativa non sono 
f cndamentali I ispetto all’ispirazione che nel- 
l’articolo 8 della proposta di legge Martuscelli 
si manifestava. Anche l’articolo 9 della pro- 
posta di legge Martuscelli, riguardante le com- 
patibilità e incompatibilità degli amministra- 
tori comunali e provinciali, è già stato sostan- 
zialmente accolto nella legge 23 marzo 1956, 
11. 36. 

E allora non mi pare proprio che sia il 
caso di drainmatizzare come si è fatto finora 
d a  parte degli oratori dell’estrenia sinistra; 
soprattutto non mi pare che sia il caso di 
ergersi a dottori o a ranimentatori, nei con- 
fronti della democrazia cristiana, d a  parte di 
quei colleghi (e sono proprio i compagni 
deIl’onorevole Martuscelli), i quali, tu t te  le 
volte che è possibile, si fanno lodatori del 
famoso centralism0 burocratico, che sta a 
base della loro ideologia. Essi non sono auto- 
rizzati a mettersi in cattedra per impartire 
lezioni di decentramento o di autonomie locali 
a chi, conseguentemente e coerentemente, 
sulla linea del decentramento e dell’au tonomia 
ha csiiiminato dal 1948 fino al 1957. 

Si afferma, dunque, iina cosa non esat ta  
quando si vuole presentare il progetto d i  
legge dell’onorevole ininislro dell’interno come 
tin tentativo per arginare, per arenare, per 
insabbiare, per rallentare i1 cammino delle 
autonomie locali. Non è afTattto così. Si 
vuole guardare alla Costituzione come a una 
realtà viva d a  applicare a quella realta viva 
che è il paese. L’articolo 130 della Costitu- 
zione - anche se l’onorevole Ferri ne ha  voluto 
dare una interpretazione diversa - presup- 
pone (e qiieslo possono dirlo non soltanto 
gli organi supremi ai quali l’onorevole Ferri 
si è appellato, ma anche un modesto depiitato 
come quello che vi parla) la formazione degli 
organi regionali. In aderenza all’articolo 130 
della costituzione abbiamo la legge del 1953, 
la quale stabilisce la costituzione di questi 
organi regionali. Dice l’articolo 55 di-quella 
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legge che l’organo regionale è costituito d a  
rappresentanti eletti dal consiglio regionale 
(facciamoli eleggere nel frattempo da  un’altra 
assemblea - propone l’onorevole Martu- 
scelli); d a  un rappresentante nominato dal 
commissario governativo presso la regione 
(nel frattempo - dice l’onorevole Martuscelli 
- facciamolo designare da  un’altra personalità 
o autorità); d a  un rappresentante designato 
dal tribunale regionale (siccome il tribunale 
regionale ancora non v’è, l’onorevole Martu- 
scelli propone che sia un alto inagistrato a 
designarlo). Secondo l’onorevole Martuscelli, 
quindi, in mancanza di tizio, provveda caio. 
Ma  non mi pare che si possano fare ordinata- 
mente le leggi in questo modo. L’ordinato 
svolgimento presuppone che si stabiliscano le 
regioni, i1 commissario governativo, i1 tri- 
bunale regionale e, in applicazione dell’arti- 
colo 53 che questo Parlamento ha  votato 
nell’altra legislatura, gli organi di controllo 
si formino e si sviluppino così come noi 
stessi, coiiie il popolo italiano stesso, a l t ra-  
verso i suoi rappresentanti, ha  voluto e ha  
previsto che si formassero e si sviluppassero. 

Si arriverà, di certo, più rapidamente ad  
una conclusione, decisiva verso l’autonomia 
degli enti locali approvando sollecitamente 
questa legge, che non discutendo sulle pre- 
sunte responsabilità di soffocamento delle 
autonomie locali. 

Sull’articolo 1 del disegno di legge si 
sono particolarmente concentrate le critiche 
dell’onorevole Ferri. Si dice che sarebbe 
stato preferibile allargare la rappresentanza 
elettiva; l’onorevole Ferri h a  fatto addirit- 
tura  questione di numeri; ha  detto che sa- 
rebbe stato bene aumentare di una unità o 
diminuire di una unita. A me pare che la  
cosa migliore sia quella di formare l’organo 
così come vuole la legge del 1953 finché essa 
non avrà applicazione; escogitare formule 
diverse o nuove significa darsi alla pura ac- 
cademia. L’unica via che si poteva seguire, 
la più giusta, la più equilibrata, è quella che 
h a  scelto appunto il ministro dell’interno nel 
suo progetto: in attesa che l’organo funzioni 
così come noi l’abbiamo voluto e stabilito 
in conformità con la Costituzione, poniamo 
su un piede di assoluta parità i rappresen- 
tanti burocratici e quelli elettivi. Tanto per 
gli uni quanto per gli altri ciò non costituirà 
motivo di recriminazione né in un senso né 
in un altro, giacché questi rappresentanti si 
sforzeranno nella maniera più ferma di rag- 
giungere quell’equilibrio che la stessa compo- 
sizione dell’organo dà  affidamento possa es- 
sere conseguito. 

Come è stata  raggiunta questa par i tà?  
Con due innovazioni: in primo luogo con 
l’inclusione di un rappresentante del co- 
mune capoluogo, cioè di un membro eletto 
dal cc~nsiglio comunale del capoluogo. Si dice: 
ma che cosa rappresenta questa membro eletto 
dal consiglio cornunale del capolucgo ? Ì3 
evidente che esso non rappresenta ne deve 
rappresentare alcuno in particolare; non si va 
nella giunta provinciale amministrativa per 
rappresentare, poniamo, il prefetto o qualche 
altra autorità; ci si va per recare la propria 
voce, il proprio contributo iii un  organo che 
deve essere essenzialmente unitario; il nuovo 
componente vi andrà, caso mai, per contri- 
buire con particolare sensibilità alle solu- 
zione dei problemi dei comuni. 

Le province hanno, di solito, problemi 
meno gravi di quelli che assillano i comuni, 
per cui, alle volte, i memliri che provengono 
da una amministrazione provinciale si sono 
dimostrati non sufficientemente sensibili di 
fronte ai problemi dei comuni, che sono poi 
quelli che più frequentemente tormentano le 
giunte provinciali amministrative. 

E il rappresentante designato dalla ca- 
mera di commercio ? Forse che esso rappre- 
senta gli agricoltori o gli industriali ? Anche 
qui, onorevoli colleglii, è facile fare della 
demagogia, è facile trarre delle illazioni arbi- 
trarie. Questo membro, invece, il quale 
d’altronde deriva la sua nomina anche dai 
rappresentanti sindacali delle giunte comunali, 
s ta  a far parte della giunta provinciale animi- 
nistrativa per rappresentarvi le esigenze 
tecnico-economiche. 

Le giunte provinciali amministrative, così 
esperte, molte volte, in materia giuridica, 
sovente non sanno armonizzare tale loro 
esperienza con il polso economico della 
provincia per la quale debbono operare. 
Molte volte si consiglia ai comuni di nunlentare 
i limiti delle sovraimposte e delle contribu- 
zioni, senza considerare, ad  esempio, che 
una eventuale crisi locale che attanaglia 
l’economia può non pei~mettere aggravi fi- 
scali; ecco perciò la necessitu di sentire la 
voce genuina, quella voce genuina, da  un  
punto di vista tecnico, economico e sociale 
che questo rappresentante appunto B desti- 
nato ad esprimere. 

Si t ra t ta ,  quindi, di due innovazioni 
interessanti. È facile csercitare la critica; è 
facile dire che tale rappresentante è nominato 
dal  Governo o da chicchessla, ma quando si 
rifletta che egli è lì per recare un  contributo 
di esperienze, che egli è lì per portare una 
competenza e una sensibilita particolare su  
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questi problemi, si vedrà di quale pieno 
spirito di comprensione abbia dato prova 
questo Governo nei confronti di siffatta 
materia, ammuffita in una prassi non idonea, 
talvolta motivo di drammatici e dolorosi 
squilibri per alcune zone del nostro paese. 

Mi pare, perciò, che l’articolo 1 sia intera- 
mente da approvare. Questa giunta provin- 
ciale amministrativa rappresenta una garan- 
zia finché l’organo regionale, che abbiamo 
voluto ed abbiamo già disciplinato, non 
entrerà in funzione. 

Tutto il resto del disegno di legge del- 
l’onorevole Tambroni costituisce un progres- 
sivo adeguamento alle esigenze delle autono- 
mie locali; un adeguamento molto più or- 
ganico (senza che tale mia affermazione rap- 
presenti alcunché di irriguardoso nei con- 
fronti dell’onorevole Martuscelli) delle fram- 
mentarie disposizioni e delle frammentarie 
istanze alle quali obbediva la proposta di 
legge Martuscelli. È un progetto organico 
con il quale si disciplina il controllo di le- 
gittimità, sulla base di quella gloriosa legge 
del i947 che, con un coraggio che fu vera- 
mente notevole allora (poiché la situazione 
dello sviluppo democratico del paese non 
era certo quella di oggi) stette a testimoniare 
la volontà di più ampio respiro che la demo- 
crazia cristiana, e gli altri partiti democratici 
vollero dare, alla vita degli enti locali. 

Gli articoli successivi, che non è il caso 
di esaminare in sede di discussione generale 
e che certamente potranno costituire oggetto 
di attento esame, anche sulla base di qualche 
osservazione fatta dall’onorevole Colitto nel 
suo primo intervento, rappresentano, nella 
sostanza, un alleggerimento che alcuni ri- 
tengono pericoloso, ma che certamente è 
coraggioso nel sistema e nell’apparato dei 
controlli. 

Mi pare perciò, che, proseguendo rapi- 
damente nell’esame di questa legge, noi fa- 
remo un’opera meritoria nei confronti dei 
comuni e degli enti locali, che desiderano 
avere una maggiore autonomia, preparan- 
doli a quella autonomia ancora più larga che 
la Costituzione loro riserva e che - sia detto 
ancora una volta a merito del gruppo a cui 
ho l’onore di appartenere - la democrazia 
cristiana è ben lieta di potere non concedere, 
perché non si tratta di concedere ma 
costatare chiaramente applicata laddove l’or- 
dinamento regionale è in piena funzione. 

Quanto, qualche momento fa, ha affer- 
mato l’onorevole Ferri, ricordando che la 
Sicilia ha gia realizzato interamente questi 
principi, ci fa onore, perché è stato realizzato 

con una legge delegata al governo regio- 
nale, che, tanto in questa come nell’altra 
legislatura, era ed è fondato sulla coalizione 
dei partiti dcmocratici. In Sicilia, 1’ ordina- 
mento regionale non soltanto esiste, ma è 
consolidato e, vorrei dire, perfezionato. I? 
quindi chiaro che tutto il sistema dei con- 
trolli deve essere e può essere, senza alcuna 
difkoltà, strettamente adeguato alle norme 
dell’articolo 130 della Costituzione. Ma lad- 
dove l’articolo 130 della Costituzione non si 
può applicare perché manca la radice, la 
base sulla quale va applicato il sistema, 
cioé la regione, tiitta l’azione preparatoria 
deve svolgersi nel migliore dei modi, elimi- 
nando le inizative interferenti come quelle 
di cui alla proposta di legge Martuscelli, 
che fanno ritardare questo ordinato cam- 
mino. (Interruzione del deputato Angelino 
Paolo). 

È per questo, onorevoli colleghi, che, 
mentre dichiaro di essere favorevole - e 
favorevole anche possibilmente a migliorarlo - 
al disegno di legge per quel che riguarda lo 
snellimento degli elenchi delle delibere sog- 
gette all’approvazione della giunta provin- 
ciale amministrativa, dichiaro anche di ap- 
provare l’inserimento dei due nuovi membri 
in seno alla giunta provinciale amministra- 
tiva. Dichiaro, altresì, che il disegno di legge 
è tale da superare, senza volerla per nulla 
opprimere, la proposta di legge Martuscelli, 
che per tante parti ha già trovato applica- 
zione nella legislazione vigente. Perciò, sono 
sicuro che alla fine di questa discussione, 
l’approvazione degli articoli sarà sollecita 
e si potrà dare ancora una volta alle popola- 
zioni la dimostrazione della grande fiducia 
che ci anima nei confronti dello sviluppo 
democratico del nostro paese. 

Quello che più mi è dispiaciuto dell’inter- 
vento dell’onorevole Ferri - e concludo perché 
non voglio abusare della pazienza dei colle- 
ghi - è questo senso diffuso di sfiducia, 
nella capacità del Parlamento e della maggio- 
ranza di procedere speditamente nel cammino 
verso l’autonomia. 

fi strano che proprio la sfiducia vi sia 
in certi settori del Parlamento. Vorrei dire, 
così per scherzo, che se noi concediamo la 
nostra fiducjia ad altri (ad esempio i membri 
del Governo) e continuiamo pure ad averne 
tanta, è segno che le nostre riserve sono 
davvero imponenti. 

Signor Presidente, credo che la fiducia 
e la fede siano una cosa sola, tanto è 
vero che i latini, i quali erano dei formi- 
dabili logici, indicavano i due concetti con 



Atti P a r l m n  tari - 31i96 - CameTa dei D e p t a t z  - 
LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUT’A DEL 13 MARZO 1957 

una sola parola. Noi abbiamo questa grande 
fiducia, perché abbiamo questa grande fede 
e sappiamo che la fiducia, intesa così, ì: 
qualcosa che non si consuma esercitandola 
o riversandola nelle opere, ma anzi, si PO- 
tenzia e si esalta. Questo è forse il segreto 
della nostra profonda fiducia nell’avvenire 
delle autonomie locali, e nell’avveiiire demo- 
cratico del nostro paese: a questi valori 
speriamo di richiamare taliini gruppi del 
Parlamento i1 cui passato, a volte glorioso 
anche su questo terreno, dovrebbe indicare 
che, eccettuati alcuni settori, secondo me 
completamente negati ad ogni idea di decen- 
trarnento e di autonomia, essi, mariteiieiitlo 
fede ad antiche e gloriose tradizioni, potreb- 
bero ritrovare la fiducia che hanno perduto. 
(App laus i  al centro). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Turchi. Poiché non è presente, si in- 
tende che abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Rocchetti. 
Ne ha  facoltà. 

ROCCHETTI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, sono davanti a noi per l’esame 
due provvedimenti - una proposta di legge 
e un  disegno di legge - vertenti sulla stessa 
materia : l’importante e delicata materia dei 
controlli amministrativi sull’attiviià degli enti 
locali. La materia di questi due progetti di 
legge è la stessa e si può dire che lo stesso 
sia anche lo scopo che essi perseguono, perché, 
in fondo, entrambi, sia pure con modalità 
diverse, tendono all’attuazione di una norma 
della Costituzione; però, mentre i1 disegno di 
legge si ispira ad un  certo criterio di gra- 
dualità, invece, la proposta di legge vorrebbe 
giungere con maggiore rapidità all’attuazione 
del disposto dell’articolo 130 della Costitu- 
zione, prescindendo dalla mancanza di deter- 
minati organi che l’articolo 130 presume e 
prescindendo, soprattutto, dalla creazione di 
quel clima legislativo che deve accompagnare 
la concreta attuazione di un  principio così 
iniportante come quello contenuto nell’articolo 
ricordato. 

In  sostanza, si tratta di passare da  un si- 
stema di conlrolli ad un  altro sistema di con- 
trolli. Questa è la realtà che non possiamo 
velare solto alcun lenocinio di parole. Si tratta 
cioè di passare da. un sistema di controlli per 
noi tradizionale, che involge non solo la legit- 
timità ma anche i1 merito, ad un  sistema di 
controlli diverso, voluto certamente dalla Co- 
stituzione, il quale conserva - come è ovvio 
e naturale - i1 controllo di legittimità, 
ma Ilraticainente finisce quasi per prescin- 
dere dal cuntrollo di merito, introducendo 

solamente quella specie di controllo attenuato 
(che la dottrina pensa non possa nemmeno 
essere più chiamato controllo) che consiste 
nella proposta di revisione, nella richiesta 
motivata agli enti deliberanti di riesaminare 
la loro deliberazione. 

Come è noto, l’attuale sistema di controlli 
si ispira ad un  duplice criterio. Esiste nel 
nostro ordinamento attuale, tramandatoci da 
quelli anteriori, un  controllo di legittimità che 
viene esercitato da un  organo a carattere indi- 
divuale, che è i1 prefetto, il quale, dopo la 
riforma del 1947, lo attua semplicemente sotto 
la forma di sindacato di annullamento. Esiste 
contemporaneamente un altro controllo, quello 
di merito, che è deferito alla giunta provin- 
ciale amministrativa : controllo importante e 
penetrante che certamente non consente quelIa 
autonomia così come è concepita dalla Carta 
costituzionale e che finisce per determinare 
la volontà dell’organo deliberante in maniera 
e in atteggiamenti di conformità ad un’altra 
lolontà che ad essa si unisce e che con essa 
dà luogo ad un atto complesso. 

Da questo ordinamento - che è piuttosto 
severo e chiuso - di controllo, dobbiamo pas- 
sare, in prospettiva, ad un altro ordinamento, 
certamente molto più aperto, che presuppone 
un  senso di responsabilità molto maggiore e 
soprattutto un  clima politico e morale che non 
possiamo dire esista attualmente nel nostro 
paese. 

Per l’articolo 130 della Costituzione, come 
dicevo, al controllo di legittimità dovrà prov- 
vedere un organo della regione. In  alcuni casi, 
lo stesso organo potrà esercitare anche il con- 
trollo di merito, ma solo nella forma di una 
richiesta motivata di riesame da  parte del- 
l’ente deliherante. I1 che significa che, prati- 
camente, i1 controllo di merito viene annul- 
lato. In dottrina si parla della sostituzione del 
controllo con una forma di assistenza e di 
aiuto all’attività dell’organo e si confida nel 
senso di responsabilità dell’organo richiamato 
che dovrebbe essere legittimo tutore della 
legge fino al punto da  aver soltanto bisogno 
del richiamo per uniformarsi alla legge stessa. 
I3 evidente però che nei nuovo sistema l’organo 
è praticamente arbitro unico della decisione, 
dal momento che, anche dopo i1 riesame, può 
insistere nella precedente delibera, per cui i1 
passaggio dalla precedente legislazione a 
quella prevista dalla Costituzione segna vera- 
mente un  passo importante. 

Il nuovo sistema di controllo è previsto 
anche nella legge sull’ordinamento degli or- 
gani regionali, la quale, agli articoli 55 e 56, 
prescrivendo le modalità per il riesame della 
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delibera rinviata, stabilisce una maggioranza 
qualificata, più precisamente la maggioranza 
assolut,a dei componenti dell’organo delibe- 
rante. 

I1 passaggio dal vecchio al nuovo sistema, 
dicevo, è veramente importante, non tanto per 
la sostituzione dell’organo di controllo (sia 
individuale o collettivo l’organo, si tratta 
sempre di un controllo per sua natura ogget- 
tivo, in quanto inquadrato in precise norme di 
legge), ma per la abolizione pratica del con- 
trollo di merito. 

Nella legge n. 62 del 1953 ci si pose i1 
problema di come provvedere ad attuare i1 
principio sancito nell’articolo 130 della Costi- 
tuzione e nell’articolo 72, introdotto dopo 
lungo dibattilo, per lo meno in sede di Corn 
missione, nonostante quanto ha dichiarato 
poco fa il collega Ferri, si stabilì che fin 
quando non fosse introdotto l’ordinamento re- 
gionale nella sua totalità, dovesse proseguire 
il controllo nelle forme anteriori presso gli 
organi già esistenti. 

Intervengono a questo punto la proposta 
di legge Martuscelli e il disegno di legge go- 
vernativo. 

La proposta di legge Martuscelli vorrebbe 
rapidamente pervenire all’applicazione del- 
l’articolo 130 della Costituzione, perché vor- 
rebbe praticamente sopprimere i1 controllo di 
merito deferendolo alla giunta provinciale 
amministrativa, in attesa che gli organi della 
regione si costituiscano, ma semplicemente 
attuandolo sotto la forma dell’invito al rie- 
same della deliberazione. Egli vorrebbe poi 
sostituire all’organo che esercita attualmente 
il controllo di legittimità (il prefetto) la stessa 
giunta provinciale amministrativa. Si tratte- 
rebbe, cioè, di giungere in maniera provvisoria 
a quello che è il dettato della Costituzione ut- 
traverso un espediente, cioè la sostituzione 
della giunta provinciale amministrativa al- 
l’organo regionale previsto all’articolo 130. 

A questo punto io credo che noi dobbiamo 
dimostrare i1 nostro più vivo dissenso dalla 
proposta di legge Martuscelli. Contro questa 
proposta si possono fare molte obiezioni di 
diverso ordine, di cui alcune molto impor- 
tanti sono contenute nella pregevolissima rela- 
zione dell’onorevole Lucifredi. 

Si può considerare che contro le proposta 
Martusceelli ostano, innanzi tutto, delle ragio- 
ni di ordine giuridico, perché la regolamenta- 
zione costituzionale dei controlli fa parte di 
un sistema che non può essere scisso. Come è 
stato già autorevolmente osservato, l’articolo 
130 non può essere scisso nelle due parti, per 
cui, prima ancora dell’attuazione del sistema 

__ I 

di controllo regionale, previsto nel primo 
comma, si possa attuare il sistema del con- 
trollo di merito mediante riesame, elaborato 
nel secondo. Si tratta evidentemente di un 
sistema organico studiato nel più ampio campo 
della autonomie locali, per cui effettivamente 
non si potrebbe comprendere come, persi- 
stendo il resto della nostra legislazione in ma- 
teria, si possa rapidamente pervenire al risul- 
tato voluto dall’articolo 130, capoverso, della 
Costituzione. 

Ma contro l’attuazione della proposta Mar- 
tuscelli ostano anche serie ragioni di politica 
legislativa. Mancano, in realtà, i presupposti 
per la rapida attuazione di un sistema coin- 
pleto di autonomie, perché manca soprattutto 
l’autonomia finanziaria degli enti controllati. 
Come si può, infatti, concepire l’abolizione del 
vero e proprio controllo di merito quando 
dovrebbero, per esempio, rimanere altri con- 
trolli ugualmente di merito, come quelli 
commessi alla commissione centrale per la 
finanza locale per quanto riguarda i bilanci 
deficitari dei comuni e delle province che 
abbiano superato un determinato limite di 
sovrimposte ? 

L’onorevole Martuscelli non parla affatto 
di questo argomento, non si sofferma a con- 
siderare che cosa dovrebbe avvenire di questa 
forma di controllo preventivo della commis- 
sione centrale della finanza locale. Ed io penso 
che egli non si sia posto il problema, non solo 
per ragioni di carattere sistematico e quindi 
in certo senso formali, ma soprattutto per ra- 
gioni di carattere sostanziale. Perché -è certo 
che, fino a quando vi sarà quello che può 
essere definito un vero e proprio marasma 
della finanza locale, non si potrà prescindere 
da quella forma di controllo centralizzato eser- 
citato da quella commissione. E allora, fin 
quando dovrà esistere questa specie di con- 
trollo così penetrante, non si comprende 
quale serio vantaggio potrebbe derivare dal- 
l’applicazione del capoverso dell’articolo 130 
della Costituzione. 

Infine è da considerare che ostano all’ap- 
provazione della proposta di legge Martuscelli 
serie ragioni di ordine politico, in merito alle 
quali non posso che esprimere, come sempre, 
a mia ammirazione all’onorevole Lucifredi per 
la sincerità e, diciamolo pure, per il coraggio 
che egli ha manifestato nella sua relazione 
laddove ha toccato questo argomento. 

Egli, infatti, non ha avuto alcuna esitazione 
nell’affermare chiaramente, dal punto di vista 
politico, che fino a quando non vi sarà nel 
nostro paese <( un tale consolidamento delle 
istituzioni democratiche e un tale rafforza- 
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mento dei partiti ad esse intransigenteniente 
legati, che in alcun modo non si abbia piu 
a temere di iniziative sovvertitrici ed in ogni 
comune, in ogni provincia, l’arnininistrazione 
sia affidata a persone responsabili, conscie 
dei doveri che in uno Stato democratico inconi- 
bono agli amministratori degli enti locali ) I ,  

non si potrà veramente rinunziare a quel si- 
stema di controlli che certamente rappresenta 
una garanzia dello Stato. 

I3 un problema politico scottante, duque. 
Già l’onorevole Agriini, poco fa, ricordava 
che non possiamo accettare con molto coin- 
piacimento i sosipetti sulla sincerità del no- 
stro intendimento di attuare, sia pure gra- 
dualmente, le autonoinie locali previste dal- 
la Costituzione, forinulati da parte di coloro 
i quali certamente non honno per le auto- 
nomie locali una vocaziom profonda e sin- 
cera: e diceva che fino a quando nel nostro 
paese vi ‘sono partiti che esplicitamente con- 
fessano una volontà eversiva nell’attuazione 
della Costituzione dello Stato, non può lo 
Stato rinunziare a certe forme di controllo. 

Purtroppo, noi vediamo che in molti dei 
nostri comuni si fa, anziché dell’amministra- 
zione, della politica, e della politica non con- 
forme agli interessi del paese. Noi molte volte 
vediamo che comuni amiiiinistfati da alcuni 
partiti diventano dei veri e propri foitilizi 
rivoluzionari, nel senso che l’attività ammi- 
nistrativa viene concepita come attacco all’at- 
tività politica dello Stato, che pur si svolge 
nel rispetto della legge e della Costituziofie. 

I3 certo, quindi, che vi è una ragione poli- 
tica : dobbiamo dire apertamente ed esplici- 
tamente che essa esiste, è seria, e da essa non 
possiamo prescindere. Ragione che ci consi- 
glia, non già la non attumione della Costi- 
tuzione, perché a questa attuazione noi dob- 
biamo e desideriamo pervenire, ma che ci 
costringe, in un  certo senso, a segnare i1 passo 
e ad attuare la Costituzione con quella gra- 
dualità che la Costituzione stessa del resto 
autorizza. 

Non è questa una nostra invenzione; ma è 
i1 contenuto stesso della Costituzione, nella 
duplice significaziorie di legge piecettiva e di 
legge di immediata applicazione, che ha  pre- 
visto questo, stabilendo che alcune delle pro- 
prie norme devono essere attuate immedia- 
tamente, mentre allre devono essere attuate, 
in un certo senso, a criterio e a discrezione, 
perlomeno quanto al fatto temporale, del legi- 
slatore futuro. 

Allora, se vi è un fatto politico, se esiste 
una ragione così profonda per quanto con- 
cerne la vita del paese, se vi è nello spirito 

della Costituzione questa possibilità dell’at- 
tuazione graduale della lettera di essa, non 
si comprende perché dovremmo vergognarci 
e metterci al di là di certi ripari per non con- 
fessare quella che è una realtà immanente 
nella vita politica del nostro paese, invece di 
dire chiaramente che nui desideriamo di per- 
venire all’attuazione della Costituzione, wine 
ne abbiamo l’obbligo, la volontà e il desiderio, 
ma con quella gradualith che la situazione 
politica ci impone. E in materia di autonoinie 
locali dichiarazioni coraggiose come quelle 
dell’onorevole Lucifredi le sentii fare ad una 
riunione che, pur essendo di partito, aveva 
una grande importanza per tutta In nazione 
e può essere qui ricordata. Infatti l’onorevole 
Fanfani disse, in una grande assemblea dei 
comuni italiani, nell’aprile scorso, che si 
in tendem giungere nll’attuazione del dettato 
costituzionale con gradualità e, per quanto ri- 
guardava le autonome locali, attraverso l’at- 
tenuazione successiva del sistema dei controlli 
di merito. 

Quindi noi lo abbiamo confessato esplici- 
tamente, non abbiaino nulla da nascondere : 
non dobbiamo nascondere né quello che è il 
nostro proposito, e neppure quelli che sono 
i sentimenti che ci animano e che sono giusti- 
ficati e validissimi. 

Perciò io penso che invece della proposta 
Martuscelli (la quale, per voler giungere 
troppo affrettatarneiite ai risultati finali, non 
può essere oggi approvata, perché porterebbe 
certamente nel nostro sistema giuridico una 
confusione che dobbiamo evitare) debba essere 
considerato ed approvato i1 dicegno di legge 
governativo. Infatti i1 progetto governativo 
esprime proprio questo concetto : l’avvio verso 
l’applicazione della Costituzione, ma con una 
gradualità che non faccia subire scosse fatali 
al nostro sistema giuridico. 

Infatti, il disegno di legge governativo 
è certainente commendevole per quanto ri- 
guarda la sua impostazione, perché persegue 
concreti risultati. Io mi soffermerò partico- 
larmente sul controllo di merito, poiché ri- 
tengo che, in sostanza, tutti i nostri ragiona- 
inenti involgono, soprattutto, questa materia. 

I1 progetto governativo, a tale proposito, 
stabilisce norme che sono certamente benefiche 
e segnano u n  avvicinamento al dettato della 
Carta costituzionale. Basterebbe pensare a 
quanto viene disposto negli articoli 6, 7, 8, cioè 
in quella parte relativa all’attenuazione del 
controllo di merito mediante l’esclusione di 
determinati atti che oggi sono sottoposti a con- 
trollo, e che per l’avvenire non lo saranno 
più; mediante l’aumento dei limiti di somme 
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che costituiscono la base della discriminazione 
degli atti, specialmente contrattuali; e attra- 
verso una riorganizzazione del sistema in modo 
che il controllo sia sempre meno pesante. 

Questi mi pare siano gli apporti prin- 
cipali del disegno di legge, che rientrano 
nella volontà onesta e sinceramente dichiarata 
di voler giungere all’attuazione del dettato 
costituzionale con gradualità e senza scosse. 

Per quanto riguarda l’altra parte, su cui 
si sono soprattutto sofferinnti 1 colleghi di altri 
partiti politici, cioè la composizione della 
giunta provinciale amministrativa, credo che 
si possa accettare i1 principio da cui parte i1 
progetto governativo, i1 quale segna certa- 
mente un progresso in senso democratico in 
fatto di accostamento alla norma costituzio- 
nale. Si tratta di giungere, per ora, alla parità 
numerica dei membri burocratici e di quelli 
elettivi; parità che per il momento può essere 
sodisfacente. Non nego che al riguardo po- 
trà essere fatto qualche cosa di più; comun- 
que, si tratta già di un risultato notevole in 
questo momento, giacché partiamo da una 
diversa composizione, in cui vi è la preponde- 
ranza massiccia dei membri burocratici. 

Per quanto riguarda poi le osservazioni che 
sono state fatte sull’opportunità di inserire un 
membro nominato dal consiglio comunale del 
capoluogo e uno dalla camera di commercio, 
credo che si tratti di questioni di dettaglio. 

J3 evidente la volontà che ha animato il m1- 
nistro, il quale ha creduto, in questo modo, 
non solo di aumentare il numero, ma anche di 
perfezionare la qualità dei membri elettivi. 

Tutto questo potrà forse anche essere rivi- 
sto e saranno certamente presentati emenda- 
menti al riguardo: si potrà forse non abban- 
donare i1 sistema di far eleggere tutti i membri 
elettivi dal consiglio provinciale, senza per 
questo turbare l’armonia del disegno di legge. 

Bisogna comunque rilevare che oggi, allo 
stato delle cose, nel momento politico attuale, 
con il vigente sistema della nostra legisla- 
zione in materia, non può essere fatto di più 
di quanto il ministro ha proposto. 

E noi dobbiamo essere certi che operando 
in questo modo giungeremo ad una tappa più 
vicina all’attuazione integrale del dettato co- 
stituzionale, attuazione alla quale noi inten- 
diamo pervenire senza però fornire incre- 
mento all’attività di coloro per i quali il desi- 
derio di libertà e di autonomia è solo l’espres- 
sione del proposito di indebolire le strutture 
dello Stato e fondare le premesse per insor- 
genze sovvertitrici. Noi desideriamo, invece, 
migliorare l’attuale stato di cose con la gra- 
dualità necessaria, per giungere veramente 

alla creazione di quella Repubblica democra- 
tica fondata sul lavoro che la Costituzione ci 
addita. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. 11 seguito della discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

Comunicazione del Presidente. 
PRESIDENTE. Comunico che la Com- 

missione speciale incaricata dell’esame dei di- 
segni di legge riguardanti provvedimenti per 
il Mezzogiorno e per l’esecuzione di opere 
straordinarie nell’Italia settentrionale e cen- 
trale (2453 e 2454) ha proceduto oggi alla no- 
mina del proprio Presidente. 

È: risultato eletto il deputato Lucifredi. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge. 

Interrogazioni a risposta orale. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
opportuno impartire precise disposizioni ai 
distretti militari affinché le croci di guerra 
siano consegnate con sollecitudine ai cittadini 
aventi diritto che ne hanno fatto richiesta, e 
in pari tempo siano sollecitati gli stessi di- 
stretti per rendere noto agli interessati ehe 
non hanno ottenuto la croce di guerra i mo- 
tivi che hanno indotto gli uffici militari a non 
concederla. 
(3276) 11 BOLDRINI )). 

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se risponda a verità che sia stata con- 
dotta, da parte di due ispettori del Ministero, 
un’inchiesta nei confronti dell’Ente Fucino. 

per conoscere, in caso affermativo, qua- 
li siano stati i risultati dell’inchiesta e quali 
i provvedimenti adottati e che si intende 
adottare; 

per sapere altresì se l’allontanamento 
del dottor Cavina dalla direzione dell’Ente 
Fucino sia da collegarsi a tale inchiesta. 
(3277’) 11 LOPARDI )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se è a cono- 
scenza che il compartimento di Palermo 
avrebbe intenzione di proporre, alla prossima 
conferenza orario, la soppressione delle fer- 
mate della Freccia del Sud e del Treno del 
Sole nella stazione di Sant’ Agata Militello 
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(Messina) e se non ritiene opportuno, consi- 
derato che su tale stazione convergonn unii 
quarantina di comuni viciniori ed i viaggia- 
tori provenienti dal nord sarebbero costretti 
it  fermarsi nei capoluoghi di provincia pel 
raggiungere poi le relative sedi con altri treni 
e non indifferenti disagi, intervenire perché 
i1 provvedimento in parola, dopo una esatta 
valutazione che tenga conto dei notevoli 
svantaggi che apporta, non servendo, fra l’al- 
tro, agli interessi superiori di carattere gene- 
rale, venga accantonato per un migliore ne- 
same. 
(3278) (( LA SPADA 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
iiiinistro del lavoro e della previdenza socia- 
le, per sapere se sia a conoscenza delle legit- 
time aspettative dei salariati e braccianti agri- 
coli per, l’aumento degli assegni familiari: 

per conoscere quando verrà dato l’ordine 
d l e  sedi provinciali della previdenza sociale 
d procedere al pagainento degli assegni fa- 
iniliari maggiorati e degli arretrati. 
(3279\ (( GHISLANDI, NICOLETTO, BONO- 

MELLI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
t)er conoscere se non intenda intervenire pres- 
SCI l’I.R.I. perché vengano revocati i licen- 
ziamenti dalla S .  A .  Ferromin nella miniera 
di Canaglia (Sassari), licenziamenti ingiusti- 
ficati che get,terebbero sul lastrico 50 mina- 
iori, aumentando la disoccupazione ed aggril- 
vando il disagio economico fra la popolazinne 
del comune di Portotorres. 
(3280) (( POLANO 

Interroguzioni (L rtsposta ycrzita. 

C( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere il pensiero ufficiale del Governo in 
ordine alle dichiarazioni fattc i1 26 febbraio 
1957 dal ministro dei lavori pubblici francese 
alla Commissione senatoi’iale dei lavori pub- 
blici sul probleina della linea ferroviaria Cii- 
neo-Nizza. 

(( I1 ministro Pinton, escluso che sia in- 
I endimento del governo francese di procedere 
alla ricostruzione di detta linea per l’onere 
finanziario che comporterebbe, propone due 
soluzioni 

io) la sistemazione a strada del tratto 
fei 1’017iario non ricostruito, 

20) la concessione all’l talia del tronco 
terroviario Cuneo-Breil, da ricoslruire però 
H spese del Governo italiano. 

(( Poiché è la prima volta, a quanto è dato 
sapere, che i1 governo francese prospetta, in 
modo concreto, possibilitii di addivenire alla 
soluzione della questione, è chiaro che il Go- 
verno italiano ha  ora tutti gli elementi per 
far conoscere, con altrettanta chiarezza, quali 
siano, di conseguenza, le sue determinazioni. 
(25240) (( BIMA, GIRAUEO, BUBBIO, CHIARA- 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quando in- 
iende fissare le elezioni amministrative per i 

comuni di Careri, Maminola, San Roberto 
e Taurianova. 
(25141) (( MUSOLINO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a che punto 
si trovi la definizione della pratica di pen- 
sione di guerra di l’arato Giuseppe fu To- 
inilso, residente a Bra (Cuneo), posizione nu- 
mero 1574908/0. 

(( Trattasi di pratica pendente da diversi 
anni e, data la condizione di bisogno dell’in- 
teressato, si confida in sollecita decisione. 
(25142) (( BUBBIO 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a che punto 
si trovi la domanda presentata da Bussi Pie- 
rino di Ernesto, da Alba (Cuneo), per otte- 
nere l’accoglimento della domanda di aggra- 
vamenio della malattia per cui gode attual- 
mente la pensione di quarta categoria, cer- 
tificato n. 5082206; è da  avvertire che la pen- 
sione era in origine di prima categoria e 
che più tardi essa fu declassata alla quarta 
categoria, laddove si è ora riacutizzata gra- 
vemente la malattia con conseguente ricovero 
in sanatorio; date le condizioni di necessità 
dell’interessato, urge la definizione della pen- 
denza. 
(25143) (( BUBBIO ] I .  

<( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per Conoscere a che punto 
si trovi la definizione della pensione di guerra 
spettante a Tarchio Pasquale fu Giovanni, 
classe 1895, residente a Neive (Cuneo). 

(< A quanto risulta, si tratta di una do- 
manda di aggravamento di infermità presen- 
tata dal Tarchio, già pensionato della guerra 
1915-18, al quale la pensione concessa venne 
sospesa fin dal 1935; la domanda stessa (po- 
sizione n. 1859027) sarebbe stata rimessa al  
comitato di liquidazione fin dal 15 luglio 1956 
(elenco n. 11619). 
(25144) (( BUBBIO ». 

hIELLO, FRANZO I ) .  
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(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l‘attuale si- 
tuazione della pratica di pensione della si- 
gnora Bonafine Maria da Viggianello (Po- 
tenza), relativa alla morte del proprio figlio, 
caporale Bonafine Nicola fu Francesco, classe 
1920, deceduto in Russia, della quale non si 
riesce ad ottenere concrete notizie, nonostante 
la povera madre attenda da dieci anni la defl- 
nizione. 
(251 45) (( SPADAZZI ». 

(1  I1 sottoscritto chiede d’inberrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l’attuale si- 
tuazione della pratica di pensione del signor 
Re Sebastiano, di Giovanni, classe 1912, da 
Baragiano (Potenza), il quale, nel febbraio 
1949 fu proposto per la concessione dell’ot- 
tava categoria di pensione e da quella d a h  
non solo non ha percepito l’assegno, ma non 
è stato mai chiamato a visita di aggrava- 
mento, nonostante le reiterate domande inol- 
trate al competente Ministero, l’ultima delle 
quali reca la data del novembre 1956. 
(25146) (C SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l’attuale PO- 
sizione della pratica di pensione di guerra 
del signor Del Linz Pietro fu Pietro, classe 
1907, da Paularo (Udine), sulla quale l’in- 
terrogante ha rei teratamentle attirato l’atten- 
zione degli organi competenti senza riuscire 
ad ottenere una risposta soddisfacente, nono- 
stante la pratica sia in atto da ben 14 anni 
(e cioè dal 1943) e l’interessato versi in dica- 
giatissime condizioni economiche. 

(25147) (( SPADAZZI )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se, di 
fronte al continuo esodo dalle campagne dei 
piccoli e medi produttori agricoli, non in- 
tenda venire in aiuto della formazione della 
piccola proprietà e dell’arrotondaniento del- 
l’azienda familiare, procedendo alla soppres- 
sione completa di tutte le imposte sui trasfe- 
rimenti a titolo oneroso comunque denomi- 
nate, di trapasso e di iscrizioni ipotecarie, con 
l’assunzione a carico degli uffici catastali delle 
opere di ammortamento. 

(( Ritiene l’interrogante che tali provvedi- 
menti risulterebbero per la formazione del- 
l’azienda agricola familiare più efficaci dei 
contributi che lo Stato elargisce con la legge 

speciale e che comportano sempre spese rile- 
vanti, dovute alla lenta e burocratica proce- 
dura, ritardandone i benefici. 
(25148) (( SCOTTI ALESSANDRO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare I mi- 
nistri della difesa e dell’interno, per cono- 
scere se risponda a verità la notizia, apparsa 
su un giornale di Roma, della distruzione del 
Monuinento ai caduti per la patria a Mon- 
tefalcone Val Fortore (Benevento), ad opera 
della amministrazione comunale; e se ciò è 
vero, quale provvedimento si intende adot- 
tare contro le autorità comunali, responsabili 
di così riprovevole atto, che suona offesa al 
sacrificio dei caduti per la patria. 
(25149) (( ROMUALDI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga opportuno - in considerazione della 
penuria di abitazioni conseguente alle allu- 
vioni del 1951 e 1953, esistente nel comune di 
Antonimina - disporre che l’Istituto aut,onomo 
delle case popolari di Reggio Calabria, cui è 
demandata la esecuzione della legge 9 agosto 
1954, n. 640, assegni un congruo numero di 
alloggi da costruire in quel centro, la cui am- 
ministrazione comunale ne ha reiteratamente 
fatto richiesta. 
(25150) (( MUSOLINO I ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non crede 
opportuno disporre senza indugio la costru- 
zione del secondo binario nel tratto tra 
Usmate e Olgiate, sulla linea Milano-Lecco. 
Ciò permetterebbe maggior sicurezza nel ri- 
spetto dell’orario dei treni ed una migliore 
utilizzazione del personale, con possibilità di 
soddisfare i legittimi giorni di riposo. 
(25151) (( INVERNIZZI D. 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quanto 
possa esservi di vero nella notizia che circola 
in provincia di Cuneo sulla soppressione del- 
la linea ferroviaria Busca-Dronero, soppres- 
sione che verrebbe a ledere gravemente gli 
interessi di tutta l’attività commerciale dei 
numerosi centri agricoli, artigiani ed indu- 
striali della Valle Maira, aumentando i1 di- 
sagio di quelle laboriose e patriottiche popo- 
lazioni montane, per le quali la ferrovia, seb- 
bene linea secondaria, è di vitale impor- 
tanza. 
(25152) (( SCOTTI ALESSANDRO I ) .  
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(( Il Sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro delle poste e delle telecomunicazioiii, 
per coiioscere per quali motivi non si è aii- 
cora provveduto all’esecuzione delle opere di 
iillacciainento telefonico della frazione C a p  
pelli del comune di Ceresole d’Alha (Cuneo). 
quali opere, che sono state pruinesse da di- 
versi esercizi, sono vivamente sollecitate dal- 
la popolazione dell’iinportante frazione, che 
nun può continuare nelle attuali condizioni 
di isolamento. 
(25153) (1 HYBBIO 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
iiistro delle poste e delle telecoinunlcazioni, 
1)er conoscere se egli non crede di dover sol- 
lecitare la costruzione di uii ufficio I m t n l e  in 
località Montevecchia del comune di Cer- 
i1 usco-Montevecchia. 

(( Tale località dista dall’attuale ufficio pa- 
-tale sei chilometri di strada forteinente in 
salita; si tratta di una zona turistica con 1 x 0 -  
vimento notevole di villeggianti; hanno sede 
le industrie: Abbiati e Fabbri, impresa Cat- 
ianeo, diverse aziende cacenrie. l? un centro 
di 1600 abitanti. 
(?5154) r (  INVERNIZZI 1 ) .  

(I Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga di dover pren- 
dere in seria considerazione le nuiiierosissiine 
proteste levatesi nella zona servita dal tra- 
met t i tore  televisivo di Monte Favone (Santo- 
padre), per i continui disturbi ed i gravi in- 
convenienti che si verificano nel corso dei 
programmi della televisione; 

per sapere se, in considerazione del fat- 
to che disturbi, interruzioni e cattiva rice- 
zione sono dovuti alla improvvisa sostitu- 
zione dell’originario rice-trasmettitore con a1- 
tro di ripiego, di minore potenza, non in- 
tenda disporre urgentemente quanto è neces- 
Fario per soddisfare le richieste di una larga 
inassa di utenti i quali hanno ben diritto a 
quella buona ricezione che è pure un i i n -  

pegno derivante all’ente dal pagamento, da 
Iparte dell’utente stesso, del canone di ahhona- 
mento. 
(25155) (( SILYESTRI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
iiiinistro dell’industria e del commercio, per 
sapere se è a conoscenza che, a norma del- 
l’articolo 2 della legge 31 luglio 1956, n. 1002, 
i1 presidente della camera di commercio di 
FeiGrara ha nominato a rappresentare le or- 
ganizzazioni sindacali degli operai panettieri 

(comma c),  articolo 2) il panettiere designato 
dalla C.I.S.L. 

<( Sembra agli interroganti che si sia così 
arrecato grave offesa alla democrazia e si sia 
applicato ancora una volta un indegno ine- 
lodo di discriminazione. Basti sapere che la. 
C.I.S.L. di Ferrara organizza uno o due pa- 
nettieri contro i 280 organizzati nel sindacato 
aderente alla C.G.I.L. 

(( Per conoscere cosa i1 ministro intende 
fare per salvaguardare i1 rispetto del vivere 
democratico e dei diritti dei cittadini, pari 
davanti alla legge, ed il rispetto della Costi- 
tuzione. 
(2356)  (( I h  PRISCO, INCERNIZZI, MA,SANGONI 

SPARTACO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro dell’industria e del commercio, per 
sapere se è a conoscenza che, a norma del- 
l’articolo 2 della legge 31 luglio 1956, n. 1002, 
ii presidente della camera di commercio di 
Bergamo ha  nominato a rappresentare le or- 
ganizzazioni sindacali degli operai panettieri 
(comma c) ,  articolo 2) i1 panettiere designato 
dalla C.I.S.L. 

(( Sembra agli interroganti che si sia COSI 
arrecato grave offesa alla democrazia e si siti 
applicato ancora una volta un indegno ine- 
todo di discriminazione. Basti sapere che la 
C.I.S.L. di Bergamo organizza cinque o sei 
lavoranti panettieri contro i 560 organizzati 
nel sindacato aderente alla C.G.I.L. 

(( Per conoscere cosa i1 ministro intende 
fare per salvaguardare il rispetto del vivere 
democratico e dei diritti dei cittadini, pari 
davanti alla legge, e il rispetto della Costi- 
tuzione. 
(25157) (I INVERNIZZI, DI PHISCO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga necessario acco- 
gliere la richiesta del sindaco di Antonimina 
(Reggio Calabria), concernente i1 finanzia- 
mento del cantiere di lavoro, i1 cui progetto 
presentato fin dal 4 luglio 1956 all’ufficio re- 
gionale del lavoro di Reggio Calabria mira 
alla costruzione della strada rotabile (( Tre 
Arie )> di grande importanza per quel coinu- 
ne e per la valorizzazione agricola dell’in- 
tera zona. 

(C L’interrogante fa rilevare che la forte 
disoccupazione esistente è un motivo suffi- 
ciente ad accogliere quanto si richiede, in 
quanto l’interesse collettivo pubblico e pri- 
vato coincidono perfettamente. 
(251 58) (( MUSOLINO ) I .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno disporre 
che siano costruiti nel comune di Antonimina 
(Reggio Calabria) alloggi 1.N.h.-Casa già ri- 
chiesti con deliberazione del consiglio comu- 
nale del 24 luglio 1955 e richiesti ancora in 
data 17 agosto 1956 alla gestione 1.N.A.-Casa 
di Reggio Calabria, ma fino ad oggi inutil- 
inente. 

(( Ciò per andare incontro alla viva neces- 
sità di quel centro disastrato dalle alluvioni 
del 1951 e del 1953. 
(25159) (C MUSOLINO M. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
le ragioni del grave e inatteso ritardo nel1;t 
ripresa dei lavori del cantiere Bidighinzu pei 
per i1 nuovo acquedotto di Sassari, che ha 
determinato una recentissima deliberazioiie 
della giunta comunale e vivo allarme nella 
cittadinanza, la quale, avendo avuto notiziti 
dalla stampa di una precedente risposta (che  
risale al 22 settembre 1956) ad analoga inter- 
rogazione dell’interrogante, si era illusa, per 
l’assicurazione allora data, che i lavori qiireh- 
bero stati ripresi entro lireve tempo. 
(25160) (( REHLINGUER 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
Iiistro presidente del coinitat,o dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritenga necessario ed opportuno inclu- 
dere nel piano di lavoro che sarà sottoposto 
til comitato di coordinamento in applicazione 
della legge speciale per la Calabria 26 no- 
vembre 1955, n. 1177, entro il 31 marzo 1957, 
per l’anno 1957, il progetto di costruzione 
della rotabile Antonimiria-Casello Zillastro- 
Milea a1 fine di risolvere un problema an- 
noso di comunicazioni interne, la cui solu- 
zione è stata più volte richiesta dal consiglio 
comunale di Antonimina e fino ad oggi rin- 
viata col pretesto di m:mci\iizii di fondi. 
(25161) (( MUSOLINO )). 

(( I1 sottoscxitto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità. pubblica, 
per sapere se è a sua conoscenza che l’am- 
ministrazione del comune di Casola di Na- 
poli non corrisponde fin dall’anno 1950 la re- 
golare indennità di residenza alla farinacia 
del dottor Leonard0 Cristinziano. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se 
l’alto commissario non intenda intervenire 

presso quella amministrazione perché prov- 
veda al pagamento dell’arretrato onde evitare 
di mettere in maggiore precaria situazione 
l’esercizio della farmacia. 
(2516i2) (( LENZA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro per la riforma della burocrazia, per co- 
noscere se non ritenga opportuno presentare 
al Parlamento un disegno di legge, atto ad 
e1iminai.e le gravissime sperequazioni deter- 
minate, fra gli impiegati dello Stato, dalla 
prima applicazione del decreto del Presidente 
della Repubblica dell’ll gennaio 1936, n. 19, 
col quale, agli effetti degli aumenti periodici 
costanti dello stipendio, si ha rigunrdo solo 
nll’anzianità maturata nel grado e non, se pit1 
favorevole, all’anzianità maturata nel grado 
inferiore, per cui si è venuta a creare la se- 
guente paradossale situazione economica, e, 
cioè, che per due impiegati di pari anzianita, 
dei quali uno promosso prima del 1” luglio 
1956 e l’altro non ancora promosso, i1 primo, 
cioè l’iinpiegato promosso, debba percepire 
uno stipendio sensibilinente inferiore a quello 
spettante al secondo, cioè all’impiegato non 
aiicora promosso, tramutandosi così la pro- 
iìiozioiie in punizione, mentre si sarebbe do- 
vuto tener conto della legge del 20 d1cembi.e 
1934, n. 1181, che al comma 17” dell’articolo 2 
sancisce di dover procedere l’inquadramento 
del personale, con le opportune norme transi- 
torie dirette ad attuare il Fraduale passag- 
gio dal vecchio al nuovo ordinamento, garan- 
tendo comunque agli impiegati la piena valu- 
tazione del servizio prestato e la conservazione 
delle posizioni giuridiche ed economiche ac- 
quisite, il che & stato in definitiva. dimenticato. 
(25163) (( COLITTO ] I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere lo stato della 
pratica, relativa al ricovei‘o in un qualsiasi 
istituto del povero Antonio Vincelli di Nun- 
zio, da Montorio nei Frentani (Campobasso), 
che, date le sue condizioni fisiche e psichiche, 
non può più assolutamente vivere in detto co- 
mune. 
(25164) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere in qual modo 
s’intende risolvere il problema della caserma 
dei carabinieri di Cicagna (Genova), la cui po- 
polazione teme molto che sia spostata in una 
frazione della periferia. 

(( COLITTO ) I .  (25165) 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, perché, assunte le neces- 
sarie informazioni, dica come intenda prov- 
vedere allo scopo di indurre la prefettura di 
Catanzaro a dare finalmente corso alla deli- 
berazione del comune di Roinbiolo, del 12 
settembre 1956, con la quale si è chiesta la 
siiperiore autorizzazione per stipulare un con- 
tratto di affitto di un edificio da destinare it 

sede degli uffici municipali e di ben 5 aule 
scolastiche. 

(( Si tenga presente che, come alla prefet- 
tura risulta anche a mezzo di accertamenti 
eseguiti, per incarico della prefettura stessa, 
dall’ufficio sanitario, l’attuale sede municipale 
ti assolutamente inadatta e insufficiente 
,manca perfino di una stanza per le riunioni 
del consiglio che vengono tenute nel gabinetto 
del sindaco) e i vani, ora adibiti a scuole, 
sono in irriinediabile contrasto con ogni nor- 
ilia, anche elementare, di igiene e di decenza. 
(25166) (1 GULLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere il motivo per 
cui all’invalido di guei.1.a Castorini Nello di 
Xurelio, di cui a posizione istruttoria numero 
i218979 al servizio pensioni nuova guerra, 
sono stati sospesi gli assegni H far tempo dal 
16 giugno 1956. 
(25167) (( BAGLIONI 1 ) .  

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro del tesoro, per sapere i motivi che 
l’hanno indotto a sospendere gli assegni al- 
l’invalido di guerra Civai Piero di Virginio, 
di cui a posizione n. 1207540 al servizio pen- 
sioni nuova guerra. 

(( Si chiede, inoltre, di conoscere quando 
questi assegni, sospesi dal lontano i6  giugno 
1956, potranno essere ripristinati. 
(25168) (( BAGLIONI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i1 motivo per 
cui, dal 15 giugno 1956, sono stali sospesi gli 
assegni all’invalido di guerra Meconcelli Luigi 
di Agostino, la cui posizione istruttoria al 
servizio dirette nuova guerra è distinta col 
numero 1271547. 
(25169) (( BAGLIONI D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
riistro del tesoro, per sapere i motivi per i 
quali a favore dell’invalido di guerra Gennaro 
Lorenzo di Giuseppe, di cui a posizione istrut- 
toria n. 116381 al servizio pensioni dirette 

nuova guerra, non vengono espletati gli adem- 
IJiiiienti amministrativi per la concessione de- 
gli assegni, dal inomento che la Corte dei con- 
ti, sezioni speciali per le pensioni di guerra, 
accolse a suo tempo il ricorso avanzato dal- 
l’interessato avverso al provvedimento del Mi- 
nistero del tesoro. 

(‘ I1 fascicolo degli atti rimessi dalla Corte 
dei conti alla direzione generale pensioni di 
guerra furono ritirati dalla segreteria nel mag- 
gio 1956 e non risulta all’interrogante che 
siano stati passati agli uffici per i provvedi- 
menti da adottare in conformità alla sentenza 
della Corte dei conti. 
(25170) BAGLIONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se nori creda 
di iiiiervenire presso la direzione generale de- 
g l i  istituti di previdenza, perché provveda a 
liquidare con la inaggiore possibile sollecitu- 
dine in favore degli interessati, e cioè dei pen- 
sioiiati delle casse per le pensioni ai dipen- 
denti degli enti locali, i benefici, di cui alla 
legge 27 dicembre 1953, n. 966, coinunicando 
i relativi ruoli di variazione dell’ufficio pro- 
vinciale del tesoro di Livorno, che così avrà 
modo di provvedere alla liquidazione anche 
dei benefici, di cui alla successiva legge 23 
ottobre 1956, n. 1236. 
(25171) (( COLITTO )). 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica del signor Barin Carlo che ebbe a su- 
bire dànni di guerra 1’8 febbraio 1944 in via 
Santa Rosa 6 a Padova. 

(( I1 signor Barin interpose ricorso in ter- 
mini avverso alla valutazione effettuata in 
Iiase all’articolo 16 delle vigenti disposizioni 
sui danni di guerra i 8  ottobre 1955. 
(25172) (( FLORE4NINI GISELLA 1 1 .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
sergente Paolucci Antonio di Donato, nato e 
residente in Caldari-Ortona (Chieti). 

11 La domanda fu inviata il 15 aprile 1955 
e si riferisce a malattia contratta in servizio 
presso la repubblica sociale italiana. 
(25173) (( LOPARDI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere lo stato della pra- 
tica di pensione relativa al signor Perilli Eini- 
li0 fu Francesco, per i1 figlio Sesto, morto a 
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Roma il 20 settembre 1947 a causa di un resi- 
duato bellico (mina). Ila dnnianda f u  presen- 
tata il 2 gennaio 1955. 
(25174) (1  h P A H I ) I  1 1 .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione relativa al signor Fa- 
raone Luigi fu Giovanni, da Roseto degli 
Abruzzi, per il figlio Giovanni, classe 1923, 
della marina militare, disperso. 
(25175) (( LOPAi:»I 1).  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa alla si- 
gnora Bonanni Enrichetta vedova Fallocco. I1 
marito della stessa è inorto i1 3 aprile 1956. 
La pratica ha il numero di posizione 595747. 
Domiciliata e residente a Pretura (Aquila) 
(25176) (( T,OPARDI X .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato delln 
pratica di pensione relativa all’ex militwe 
Iarosso Berardino fu Biagio, classe 189i, di- 
stretto militare di Aquila. Pensionato di quin- 
ta categoria della guerra mondiale, la praticu 
ha il numero di posizione 1679006. 

(( I1 suddetto ha  percepito fino al 600 anno 
di età l’assegno di incollocamento; toltogli tale 
assegno ha fatto domanda sin dal 1954, per 
1 ’assegno speciale di previdenza. Malgrado 
nurnerosi solleciti, non ha avuto inai rispostii. 
(25177) (C LOPARDJ ) ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare Micantoni Doinenico fu Amico, clas- 
se 1921, distretto militare di Aquila. Domi- 
ciliato e residente in Arischia (Aquila). 
(25178) (( LOPARDI )) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare Torzoli Mario fu Antonio, classe 
1918, distretto militare di Aquila. L a  pratica. 
ha  il numero di posizione 1434595 e 116805. 
(25179) <( IAOPARDI ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare Porfirio Rinaldo fu Federico, classe 
1915, distretto militare di Aquila. 
(25180ì (( LOPARDI 11. 

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato dello 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare Taccalozzi Daniele di Sabatino, clas- 
se 1918, distretto militare di Aquila. Doinici- 
liato e residente in San Giovanni di Cagnanct 
(Aquila). 
(25181) <( LOPARD1 1 1 .  

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato dellil 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare Scassa Giuseppe fu Pietro, classe 
1909, distretto militare di Aquila. Ricoiio- 
sciuta la sesta categoria per anni due. La pra- 
tica ha  il numero di posizione 1170913. Domi- 
ciliato e residente a Roio Piano (Aquila). 
(25182) (( LOPARDT ) I .  

I (  I1 sottoscritto chiede d’iiiierrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se e quandu 
dall’apposita commissione sarà incluso tra 
quelli classificati montani il comune di L i -  

beri (Caserta), che va da un’altezza di metri 
336 a metri 872 e che ha  un reddito iscritto in 
catasto di lire 135 e quello determinato 111 
hase all’articolo 1 di lire 1620. 

(< I1 comune poverissimo può essere Iwstct 
Ira quelli facoltativamente inclusi. 
(25183) (( K1cc:ro )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione privilegiata relativa al- 
l’ex militare Paolucci Achille fu Berardino, 
classe 1905, distretto militare di Aquila. 
Sottoposto a visita dalla commissione medica 
ospedaliera di Chieti il 23 marzo 1956. Domi- 
ciliato e residente a Bagno Piccolo (Aquila). 
(23184) (( LOPARDI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della difesa, di grazia e giustizia e del- 
l’interno, per sapere : 

i o )  se risponde a verità quanto pubbli- 
cato da alcuni organi di stampa secondo cui 
il maresciallo Vito Giaconiini, comandante la 
stazione di Crevalcuore (Vercelli), deponendo 
come teste nel processo a carico di Alfa Giu- 
belli dinanzi alla Corte d’assise di Ver- 
celli, nell’udienza de11’8 marzo 1957, avrebbe 
dichiarato che: (( nel 1951 mi si presentò uno 
che mi offerse 20 milioni perché entrassi nel 
loro gruppo, sì, un gruppo comunista, ma 
io rifiutai perché non ne volevo sapere di 
gruppi D; 
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20) nell’affermativa : 
u )  se, data la evidente, enorme inve- 

rosimiglianza e falsità della circostanza rife- 
rita dal maresciallo Giacoinini, non ritengano 
di dover segnalare i1 caso alla procura della 
Repubblica di Vercelli per la eventuale in- 
criminazione del suddetto maresciallo per i1 
reato di calunnia; 

b )  in ogni caso, quali provvedimenti 
intendono adottare a carico del iiiaresciallo 
Giacomini, i1 quale avrebbe commesso un 
reato omettendo a suo tempo di denunciare 
all’autorità giudiziaria i1 grave reato di cor- 
ruzione e subornazione di teste che, secondo 
le sue affermazioni, sarebbe stato commesso 
a suo danno. 
(25185) (( MOSCATELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, se risponde 
a verità la notizia, che ha destato un vero al- 
larme e apprensione nella popolazione imo- 
lese, cioè che la locale scuola tecnica indu- 
striale Alberghetti verrebbe declassata a se- 
zione staccata di altra scuola del capoluogo 
di provincia. 

(( Va ricordato che la scuola tecnica indu- 
striale Alberghetti, fondata fin dal 1881, pos- 
siede un’attrezzatura moderna che non ha  
eguale nella regione einiliana, un corpo in- 
segnante qualificato, gode di un grande pre- 
stigio per un vastissimo raggio di territorio 
limitrofo al comune di Imola (provincia di 
Ravenna, Forlì e Repubblica di San Marino), 
requisiti questi che permettono alla scuola 
stessa grandi possibilità di un ulteriore svi- 
luppo, per cui essa ha  tutti i titoli idonei per 
essere trasformata in istituto autonomo e con 
amministratori imolesi. 

(( I2 inoltre d’uopo s9gnalai.e che la scuola 
è nata da un lascito (lascito Alberghetti), per 
cui lo stabile non può a priori essere ceduto 
ad altri e soprattutto per uno scopo che rap- 
presenterebbe la rovina di un istituto vanto e 
gloria dei cittadini imolesi. 

(( I1 ministro voglia considerare per i fatti 
suesposti che urge assicurare la popolazione 
imolese che un tale inqualificabile arbitrio 
non potrebbe essere consumato e tollerato 
seiiza sollevare l’indignazione unanime del 
popolo imolese unito nel difendere la sua 
gloriosa istituzione, come del resto è stato 
affermato in un ordine del giorno votato al- 
l’unanimità dal consiglio comunale nella se- 
duta del 9 marzo 1957. 

(25186) (( MARABINI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iliStY<J dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
in Mafalda (Campobasso) dell’edificio scola- 
stico, per cui è prevista la spesa di lire 27 mi- 
lioni. 
(25187) (( COLITTO )I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 1111- 
iiistro dei lavori pubblici, per conoscere i fi- 
iiaiizianienti previsti a favore della provincia 
di Chieti per i1 prossimo eservizio finanziario 
relalivamente alle opere per i1 consoiidaniento 
degli abitati. 
(25188) (( GASPARI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere, con 
rifet imento alla risposta alla interrogazione 
li. 23720, il numero degli appartamenti co- 
struiti, con il contributo dello Stato, in cia- 
scuno dei siiigoli comuni della provincia di 
Chieti dall’Islituto autonomo per le case po- 
polari di Chieti. 
(23189) (( GASPAHI ) I .  

( I  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
iion ritenga opportuno disporre che, con i fi- 
iiaiizianienti del prossimo eseicizio, venga fi- 
nanziata la ricostruzione della. chiesa. parroc- 
chiale di Sant’Antonio in Torricella Peligna 
(Chieti). 

(( La ricostruzione della suddetta chiesa, in- 
fatti, è una sentitissima aspirazione della PO- 
polazione del suddetto coniuiie, graveinente 
siilistrato dalla guerra, aspirazione che meri- 
terebbe finalmente di realizzarsi in conside- 
razione che in altri centri minori della stessa 
zona da tempo tale essenziale opera di rico- 
struzione è stata portata a termine. 
(28190) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogare 11 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l’im- 
liorto globale delle opere - edilizia scolastica 
esclusa - relative alla provincia di Chieti, 
per le quali sono state fatie, in base alla legge 
3 agosto 1949, n. 589, proinesse di contributo 
e l’importo di quelle per cui sono stati emessi 
decreti di concessione formale di contributi. 
(25191) (( GASPAKI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 1111- 

nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre, con i fondi 
previsti per il prossimo esercizio per la  legge 
18 dicembre 1952, n. 2522, i1 finanziamento 
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della costruzione della chiesa parrocchiale e 
della casa canonica nel comune di Quadri 
(Chieti), opere di cui sentitissima è la esi- 
genza in un comune raso al suolo dalla 
guerra. 
(25192) (( GASPARI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato della pratica relativa alla co- 
struzione nell’agro di Pietrabhondante (Cain- 
pobasso) di un elettrodotto per i1 quale dal 
comune è stato chiesto il contributo dello 
Stato ai sensi dell’articolo 8 della legge 25 
luglio 1952, n. 991, e trattandosi di elettro- 
dotto unicamente a servizio dell’agricoltura. 
(25193) (( COLITTO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ininistro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere i motivi che hanno indotto il con- 
siglio di amministrazione dell’Ente Fucino a 
destituire, con voto unaniine, 11 signor Ca- 
vina da direttore generale dell’ Ente stesso; 

per sapere se il detto consiglio di am- 
ininistrazione sia stato indotto a prendere tale 
decisione a seguito dei risultati della recenle 
laboriosa ispezione, che h a  assunto carattere 
di vera e propria inchiesta sulle attività del- 
1’En te per la  valorizzazione del comprensorio 
del Fucino; 

per sapere altresì se i1 ministro non ri- 
tenga opportuno rendere pubblici i risultati 
dell’ispezione medesima; 

per sapere infine quali provvedimenti i1 
ministro intende prendere per garantire la 
riorganizzazione ed il potenziainento del- 
l’ente onde evitare che gli attuali contrasti 
interni possano compromettere la funziona- 
lità dell’ente ed il posto di lavoro ai suoi di- 
pendenti. 
(25194) <( CORBI, DI PAOLANTONIO, SPALLONE, 

AMICONI, SCIORILLI BORRELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se è a conoscenza della grave situazione 
di crisi in cui trovasi la pastorizia sarda in 
seguito alle gelate dell’autunno 1956, al ritardo 
ed alla scarsità delle piogge che, avendo di- 
minuito la produzione di erba, hanno deter- 
minato una fortissima riduzione della produ- 
zione di latte; per sapere se non ritenga ne- 
cessario disporre la sospensione del pagamento 
dei canoni di affitto dei terreni pascolativi in 
Sardegna, come fu fatto nell’annata 1954-55. 
(25195) (( PIRASTU ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se sia informato delle gravi condi- 
zioni che si vanno creando anche nella cor- 
rente annata agraria per i pastori della pro- 
vincia di Sassari, a seguito delle avverse con- 
dizioni stagionali e della persistente siccità, 
per cui la scarsezza dei pascoli diminuisce la 
produzione del latte per capo ovino, e mette 
in pericolo l’esistenza stessa delle greggi; e 
se, pertanto, non ritenga di venire incontro 
alla pastorizia sarda - già duramente colpita 
dalla siccità dell’annata 1954-55 e dalle ge- 
late dell’annata 1956 - con un provvedimento 
di sospensione dal pagamento dei canoni di 
affitto per i terreni pascolativi, fitti di pros- 
sima scadenza e che i pastori non sono in con- 
dizioni di pagare. 
(25196) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga giusto disporre la  fermata del diretto 81, 
in partenza da Napoli alle 13,38, alla stazione 
di Pisciotta (Salerno). 

(( L’interrogante fa rilevare che Pisciotta 
è capoluogo di mandamento, dista da Salerno 
(capoluogo di provincia) ben 88 chiloinetri e 
che l’unico diretto che ferma in detta sta- 
zione è 1’87, in partenza da Napoli alle 0,27. 
(25197) (( CACCIATORE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga di accogliere la 
petizione dei cittadini della frazione Molina 
del comune di Vietri sul Mare (Salerno) per 
l’ist,ituzione nella frazione stessa di un uffi- 
cio postale. 
(25198) (( AMENDOLA PIETRO 1). 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
riistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre l’accogliniento della viva aspirazione 
della popolazione di Castiglione Messer Ma- 
rino (Chieti), intesa ad ottenere la costruzione 
di un edificio postale, di cui più volte si è 
fatta interprete l’amministrazione comunale. 

(( L’attuale ufficio, infatti, è assolutamente 
inidoneo alle più elementari esigenze del ser- 
vizio, ed indecoroso per un  comune di quasi 
5.000 abitanti, il cui avvenire è soprattutto le- 
gato allo sviluppo turistico d~ una delle più 
belle zone montane dell’Abruzzo. 

(( GASPARI )). (25199) 
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(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogai+e i1 1111- 
nistro del lavoro e della previdenza c;oci:ilc, 
per conoscere se non ritenga istituire in  San 
Giovanni in Galdo un cantiere-scuola di In- 
voro a totale carico dello Stato, che mentre 
sarebbe di grande aiuto ai disoccupati locali, 
consentirebbe la sistemazione, assolutainente 
indispensabile, di alcune strade interne. 
(252OO) (( COLirTO i> 

(< Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 

nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno inte- 
ressare il comitato di attuazione del piano 
1.N.A.-Case perché consideri, in relazione 
idla grave situazione della disoccupazione ed 
alla crisi edilizia locale, l’opportunità di eo- 
ctruire un adeguato numero di alloggi nel 
comune di San Salvo (Chieti). 

(( I1 comune di San Salvo, infatti, 111i~ l -  

grado le suddette condizioni, è forse l’unico 
della provincia di Chieti, con popolazione di 
circa 5000 abitanti, che nciri abhia hene9- 
ciato di costruzioni 1.N.A.-Case 
; 25201 ) (i G.\CP.IHI / .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’rnteiiwgar e 11 1 1 1  1- 

iiistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di 
conoscere in quale maniera la (i Cassa 1) pre- 
vede di provvedere al rifornimento idricu del 
comune montano di Castiglioiie Messer Ma- 
rino (Chieti) e quando le opere relative ~ J O -  

tiarino avere inizio di realizzazione. 
La situazione idrica del comune interes- 

sato, infatti, è particolarmente grave ed oltre 
tutto arreca un pregiudizio gravissimo allo 
sviluppo turistico del comune che solo con 
tale industria potrebbe lenire se non risol- 
vere l’attuale gravissimo stato di disagio eco- 
nomico della popolazione. 
(25202) (< GASPAHI 

(1 Il sottoscritto chiede d’inteiiwgare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per sapere ;e 
e quando saranno costruite le condotte di ad- 
duzione di acqua per i coinuni del Consorzio 
della valle media del Volturno e ci06 Tliaido, 
lioccaromana, Baia Latina, Alife, Dragoni, 
.Uvignano, Caiazzo, Piana di Caiazzo, Cas tel- 
carnpagnano, Ruviano, Forinicola, Pon tela- 
tone, Caste1 di Sasso, Liberi, Pietravairano e 
Pietramelara. 

(( E urgente la costruzioiie di tali coriciotle. 
ultre quella di Pietramelam. 

‘( Krc ( IO I l .  (25203) 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica 
ed il ministro della pubblica istruzione, per 
sapere i motivi per i quali una istanza de- 
gli Spedali riuniti di Santa Maria della 
Scala di Siena (Policlinico), intesa ad otte- 
nere l’autorizzazione; ai sensi della legge 29 
ottobre i954, n. 1046, per l’istituzione di una 
scuola per infermieri generici, avanzata al- 
1’,41to Commissariato per l’igiene e la sanità 
pubblica, tramite la prefettura, fino dal no- 
vembre 1955, non h a  trovato ancora accogli- 
mento malgrado la urgente necessità degli 
Speciali di istruire profession;ilmente il perso- 
nale da adibire all’assistenza diretta degli in- 
fermi. 

I( L’interrogante deve lamentare che l’Alto 
Commissariato per l’igiene e la sanità pub- 
blica dopo avere, per ben due volte, restituito 
con differenti osservazioni il regolamento della 
scuola, alle quali osservazioni esso era stato 
adeguato, l’Alto Commissariato per l’igiene e 
la sanità pubblica inviava un suo regolamen- 
to-tipo, in conformità assoluta del quale gli 
Spedali riuniti hanno rinnovato l’istanza dal 
12 dicembre 1956 senza, peraltro, rhe il de- 
creto d’autorizzazione sia stato emanato. 
(25204) i( BAGLIONI n .  

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri ed il mi- 
nistro delle finanze, per sapere: 

o) se siano a conoscenza del circostan- 
ziato memoriale loro inviato dal professor 
Fernando Palazzi, quale presidente dell’Or- 
dine nazionale autori e scrittori in Milano, 
e riportato, fra l’altro, sul n. i ,  prima pagina, 
de I l  libro e la scena, bollettino mensile del- 
l’O.N.A.S., Milano, gennaio 1937, sotto il ti- 
tolo: (( Per una maggiore giustizia fiscale nei 
riguardi degli autori drammatici e degli scrit- 
tori 1,; 

b )  nel caso affermativo, quale sia il loro 
pensiero e quali gli intendimenti nei riguardi 
di questo problema di così logica evidenza, e 
se credono rispondere facendo prop~ie  le for- 
mule piuttosto evasive e non pertinenti usate 
in passato. In particolare, viene infatti sotto- 
lineato nell’articolo che l’O.N.,l .S. non chiede 
affatto un privilegio fiscale, ina una più ocu- 
lata prassi e giustizia tributaria nei confronti 
degli scrittori e autori drammatici, in base 
ad una più savia ed obiettiva considerazione 
delle loro particolari condizioni. Tenuto conto, 
per di più, che rendendo i carichi fiscali che 
gravano sugli artisti e sui letterati meglio ade- 
guati alla vera natura, al carattere e ai limiti 
del reddito derivante dal diritto d’autore, uno 
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Stato civile e progredito, oltre ad agevolare 
e promuovere una maggiore produzione arti- 
stica e culturale, viene anche ad integrare il 
suo compito di proteggere le arti e la  cul- 
tura, il che è non soltanto nell’interesse di 
queste, ma anche nell’interesse economico e 
morale dello Stato stesso; 

c) se, infine, in attesa degli ituspicati 
provvedimenti fiscali di fondo, non ritengano 
opportuno disporre di concerto affinché le in- 
tendenze di finanza, nell’ambito della legge, 
usino nei riguardi degli artisti e letterati una 
più favorevole ed obiettiva considerazione di 
giustizia che le loro speciali condizioni, acu- 
tamente illustrate nel momeriale, impongono 
iiell’accertamento dell’imponibile di ricchezza 
mobile. E riconoscere loro, altresì, un margine 
fisso di spese varie (viaggi, spese di rappre- 
sentanza, spese di fotografie, correzioni di 
bozze, dattiloscritti, ecc.) pari al 60 per cento 
dell’imponibile lordo. 
(25205) (C PINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie sullo stato 
della pratica di pensione di guerra, posi- 
zione 5056224 del mutilato Stefani Giacomo 
f u  Amadio, a visita medica d’aggravamento 
in settembre, ma dall’ottobre 1956 sospesa. 
(25206) (( GHIDETTI 1 1 .  

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere la situazione 
della pratica per indennità di incollocainento 
da 3 anni circa alla Corte dei conti. Certifi- 
cato n. 2934909 e posizione i?. 150660, richie- 
dente arretrati dal 1952 al 1955, orfana dei 
genitori e sofferente, Gari Maria fu Umberto, 
classe 1927. 
(25207) (( GHIDETTI ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali accer- 
tamenti manchino per la definizione della 
pratica di pensione, posizione 1804343 M. N., 
intestata al militare Bellandi Angelo di An- 
tonio, classe 1921, da Montichiari (Brescia). 
(25208) (( PEDINI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se in- 
tenda intervenire nel senso auspicato dal- 
l’ordine del giorno votato recentemente alla 
unanimità dall’Ente provinciale del turismo 
di Messina, concernente il problema della 
tmnsitabilità sulla importante arteria statale 

i14 nel tratto Messina-Taorminit. In esso si  
lamenta che la variante Messina-Giampilieri , 
sehbene iniziata nel 1952, non sia stata ancora 
completata per l’incredibile leiitezza con cui 
l a  pratica si è svolta e per le incresciose re- 
mnre più di cardttere amministrativo che tec- 
nico; per cui ne è risult;l,to che nel quarto lotto 
è ancora da costruire una sottovia in ferro 
al chilometro 326 + 446 presso Mili, tra la sta- 
zione ferroviaria di Tremestieri e di Galati, 
e manca del tutto, per mancanza di finanzia- 
mento, la pavimentazione della intera variante. 
Ed infine si fa viva irt,anza perché il mini- 
stro, nella sua qualità di presidente del con- 
siglio di amministrazione dell’A.N.A.S., vo- 
glia personalmente intervenire affinché le 
soinme destinate al completamento della va- 
r i m  te Messina-Giumpilieri siano subito con- 
cesse e versate al compartimento A.N.A.S. 
della Sicilia, in modo che le gare di appalto 
possano essere bandite senza ulteriori indugi. 
(25209) (( PINO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 irii- 
riis tro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quando si intenda - nel piano 
di sviluppo dei servizi - istituire agenzie PO- 
stali nei comuni di Pertica Alta e di Mura 
Savallo in provincia di Brescia. 

(( L’interrogante fa presente che le ammi- 
iiistrazioni interessate hanno da  tempo pre- 
sentato regolare domanda accompagnata da- 
gli’ impegni di legge e dalla documentazione 
utile a dimostrare come il polenziamento del 
servizio postale e la introduzione del servizio 
di credito, corrispondano alle vive necessità 
di quelle popolazioni costituite da inontanari 
che sono costretti, in buona parte ed ormai 
da molti anni, alla einigrazione stagionale. 
(25210) (( PEDINI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica 
e i1 ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per sapere quale sia il loro pensiero e 
quali gli intendimenti circa i lavori del VI 
congresso nazionale di medicina sociale in 
Bologna e gli ordini del gioriio in esso appro- 
vati. Ed in particolare, circa la mozione con- 
clusiva di tale congresso concernente l’auspi- 
cata e necessaria riorganizzazione dell’assi- 
stenza ospedaliera. 
(25211) (( PINO 1 ) .  

u Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere a quale legge si sia richiamato il corn- 
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missario generale del Governo a Trieste per 
invitare il personale ex G.;M.A. a far per- 
venire all’ufficio del personale una copia au- 
tentica del titolo di studio massimo in pos- 
sesso, dal momento che né il codice civile né 
i l  contratto collettivo di lavoro per l’indu- 
stria metalnieccanica ed infine nemmeno il 
regolamento elaborato dal cessato G.M.A. e 
tuttora in atto prevedono un obbligo del ge- 
nere e che, per il fatto stesso di essere stato 
così perentorimiente richiesto, ha suscitato 
l’allarme e posto in orgasmo tale numerosa 
categoria, tuttora in attesa della promessa si- 
stemazione che dovrebbe finalmen te tutelare 
1 diritti acquisiti. 

(25212) (( COLOGNATTI ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare 11 
iiiiiiistro dell’interno, per Conoscere se e come 
sia stato possibila a l  sindaco Badiglione di 
Fanano (Modena) utilizzare parte dei fondi 
ufferti dall’ammiiiistrazione provinciale, dal- 
la prefettura e da altri enti, per soccorso ai 
colpiti dal franamento della borgata delle Ca- 
selle, per la costruzione di un muro di so- 
st@gno sulla strada provinciale di via Roma, 
che risultò poi soprattutto utile per pianeg- 
giare il terreno di fronte alla sua villa estiva. 
Per questi lavori ha impiegato la mano d‘ope- 
i a  dei lavoratori colpiti dal predetto frana- 
merito adducendo che il salario per tale, occu- 
pazione rappresentava una integrazione del 
soccorso assistenziale ad esso destinato per 
i l  danno subito. 

(( Gli interroganti chiedono altresì di sa- 
pere la ragioni per le ,quali il predetto sin- 
daco attese oltre 4 anni prima di comuni- 
care l’accettazione della richiesta che il Ge- 
nio civile di Modena aveva rivolto all’ammi- 
iiistrazione comunale per ottenera l’autoriz- 
zazione di utilizzare un’area nell’immediata 
periferia del centro urbano per la costruzione 
delle abitazioni da  destinarsi alle 14 famiglie 
delle Caselle rimaste senza alloggi dal 19 di- 
cembre 1932 per il verificarsi di un frana- 
mento della montagna che distrusse le loro 
case. 

(c Per questo si chiede di conoscere se e 
quali provvedimenti i1 ministro intende adot- 
tare nei confronti del summerizionato sindaco 
per avere egli utilizzato denaro per scopi di- 
versi da quelli per i quali era stato offerto e 
peir avere lo stesso con il dilazionamento del- 
la richiesta del Genio civile di Modena co- 
stretto parte delle famiglie danneggiate dal 
franamento a scegliere la via dell’emigra- 

zione ed altre ad abitare per oltre 4 anni in 
coabitazione con famiglie di amici e parenti 
residenti nel comune di Fanano. 
,,25213) (( CREMASCHI, GELVINI, BORELLINI 

GINA, RICCI ) I .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere perché, no- 
iiostante le ripetute insistenti e documentate 
richieste degli interessati, concessionari di 
aree presso lo scalo legnami di Servola (Trie- 
ste), l’amministrazione delle ferrovie dello 
Stato non ha ancora creduto opportuno desi- 
stere dalla pretesa di un ulteriore aumento 
del canone d’affitto dell’area in questione 
(terreno demaniale), che era di lire 2,35 per 
metro quadrato annuo prima della guerra e 
che è stato già portato a lire 100, ma che si 
vorrebbe esosainente aumentare a ben lire 150. 
i,’amministrazione ferroviaria vuole ignorare, 
oltre alla grave depressione economica ge- 
nerale che colpisce la città di Trieste, che 
particolarmente i1 traffico internazionale del 
legname a cui detto scalo è adibito va rapi- 
damente declinando come è dimostrato dai 
dati statistici presentati. Inoltre i concessio- 
nari di aree, cioè gli operatori, hanno nel 
frattempo costruito tettoie ed altri impianti 
a proprie spese e non potrebbero in alcun 
iiiodo sottrarsi al preteso aumento se non de- 
molendo gli impianti stessi (( ed asportan- 
done le macerie )) secondo quanto prescritto 
dnl capitolato. Tale giustificato provvedi- 
inento degli operatori, i quali sono nell’im- 
1)ossibilità. di accettare il nuovo aumento di 
canone, non sarebbe né gradito né di con- 
forto alla città, oltre al fatto delle ripercus- 
sioni e dei commenti che avrebbe all’estero 
Ja smobilitazione del noto Scalo legnami di 
Trieste. Un equilibrato intervento riparatore 
in proposito del ministero sarebbe quanto mai 
opportuno e apprezzato. 
(25214) (( COLOGNATTI ». 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, circa 
i1 seguito che si ha intenzione di dare alla ri- 
chiesta avanzata in ‘Commissione centrale 
prezzi dai rappresentanti di alcune utenze in- 
dustriali perché siano emanate norme limi- 
tative dell’applicazione dei prezzi minimi del- 
l’energia elettrica di cui al paragrafo 3 del 
quinto capitolo del prlovvedimento 620 del 
C;oinitato interministeriale dei prezzi. 

(( L’interrogante crede opportuno ricor- 
dare che il principio di introdurre dei prezzi 
minimi allo scopo di rivedere le condizioni 
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di particolare favore di cui sono venute a 
fruire alcune grosse utenze in conseguenza 
dell’applicazione di un coefficiente unico di 
aumento ai prezzi del 1942 ha ottenuto nello 
scorso dicembre 1956 l’approvazione di tutti 
i settori del Parlamento; che detto principio 
ha un innegabile carattere moralizzatore del 
mercato nell’energia elettrica; che l’applica- 
zione dei prezzi più vicini ai costi riduce il 
pericolo che si mantengano in vita usi del- 
l’energia elettrica errati dal punto di vista 
dell’economia nazionale e che hanno perciò 
carattere di vero e proprio spreco. Ritiene 
pertanto, anche con riguardo all’opinione 
espressa dal Parlamento, che alla richiesta 
degli utenti interessati non debba essere dato 
seguito e che il ministro dell’industria debba 
dare assicurazione al riguardo. 

(25215) (( VALSECCHI D. 

Interpellanze. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i1 
[Presidente del Gonsiglio dei ministri e il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se - 
considerata l’importanza che i1 piano terri- 
toriale della regione lombarda riveste agli 
effetti dello sviluppo della regione stessa e 
di ogni singola sua provincia e zona; avendo 
presente che nell’elaborazione e nella sucoes- 
siva esecuzione di detto piano è indispensa- 
bile attenersi a quanto prescritto dalla Co- 
stituzione in materia di prerogative del Par- 
lamento e dell’Ente regione, nonché per 
quanto attiene all’autonomia degli enti locali, 
avendo inoltre presente i1 diritto di tutte le 
categorie di lavoratori e di tutti i nuclei di 
cittadinanza di tutelare, nel rispetto della leg- 
ge, i propri interessi - se non ritengano asso- 
lutamente indispensabile : 

1”) che il piano territoriale della regione 
lombarda, la cui elaborazione e successiva 
esecuzione sono senz’altro da considerarsi un 
elemento moderno di sviluppo della vita na- 
zionale oltreché della regione direttamente 
‘interessata, dopo essere stato dettagliatamente 
elaborato - sotto forma, oltre che cartografica, 
descrittiva delle opere da eseguirsi e delle 
misure da adottarsi - sulla scorta dei dati 
raccolti dall’apposito ICentro studi e delle os- 
servazioni pervenute dagli Enti locali, venga 
esaminato ed eventualmente revisionato e mo- 
dificato ad opera di un organismo rappresen- 
tativo di tutte le provincie e zone, di tutte le 
categorie ed organizzazioni di lavoratori e di 
tutti gli enti interessati; 

2 O )  che l’approvazione definitiva del 
piano avvenga ad opera dei due rami del Par- 
lamento; 

3”) infine che l’esecuzione del piano me- 
desimo avvenga sotto il controllo di un orga- 
nismo rappresentativo di tutti gli interessi 
come sopra detto; e tutto ciò al fine precipuo 
di impedire che interessi particolaristici ab- 
biano a prevalere su quelli generali e per ot- 
tenere che il piano torni, nella sua esecuzione, 
a reale beneficio di tutte le provincie e zone 
della regione e particolarmente a vantaggio 
delle masse lavoratrici e popolari. 

(( In riferimento a quanto sopra, appare 
poi del tutto urgente modificare la legge urba- 
nistica del 17 agosto 1942, n. 1150, la lettera 
e lo spirito della quale, in talune parti, sono 
assolutamente contrastanti con gli istituti e 
con le norme della nostra IGostituzione. 

Eoprattutto urgente appare quindi, an- 
cora in riferimento con l’elaborazione e con 
l’esecuzione del piano territoriale della re- 
gione lombarda, la costituzione dell’Ente re- 
gione, la cui persistente carenza rischia di 
provocare conflitti insanabili e di porre osta- 
coli insormonlabili all’elaborazione e all’ese- 
cuzione del piano medesimo. 
(604) (( ~GRILLI, S c m  FRANCESCO, PIGNI,  

INVERNIZZI, MONTANARI, VENE- 
GONI, FOGLIAZZA, BERNARDI, GHI- 
SLANDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare i1 mi- 
nistro dei trasporti, affinché egli porti a COAO- 
scenza del parlamento i termini degli accordi 
stipulati con la Svizzera in merito alla navi- 
gazione sul Ceresio e sul Verbano. 

L’interpellante intende dimostrare quale 
grave danno si sia arrecato agli interessi delle 
popolazioni rivierasche del Ceresio con tali 
accordi : interessi che contrastano con quelli 
svizzeri, essendo i primi, interessi particolar- 
mente di lavoro e i secondi turistici; senza 
contare che lo stesso servizio ai fini turistici 
è solo orientato a tutela di quello svizzero e 
non per favorire o facilitare movimento di 
turisti verso l’Italia. 

(1 Si interpella inoltre i1 ministro per sa- 
pere in base a quale norme e a quali interessi 
si sia arrivati a precludere perfino il diritto 
ad un qualsiasi italiano od ente italiano di 
avere una qualsiasi concessione per servizi 
suppletivi, di turismo o di urgente bisogno. 

(( Per conoscere quali possibilità attual- 
mente esistono onde modificare in senso più 
favorevole agli interessi della gente looale tali 
accordi. 
(605) (( INVERNIZZI ». 
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PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e skolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri coin- 
petenti quelle per le quali SI Chiede la risposta 
scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all‘ordine del gioriio, qualora i iiiinistri i n  te- 
lessati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

MONTAGNANA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà 
MONTAGNANA. Ho presentato una inter- 

pellanza che riguarda le prossime elezioni 
delle commissioni interne degli stabilimenti 
della Fiat di Torino. Se lo svolgimento di 
questa rma interpellanza iivra luogo fra due 
o Ire niesi, evidentemente, l’interpellanza non 
avrà più ragione di essere. I3 già avvenuto che 
su argomenti di questo genere si sia discusso 
quando i fatti erano già stati superati dagli 
eventi. 

Prego, quindi, l’onorevule Pi-esidente, per- 
ché intervenga presso il  Governo al fine di 
consentire lo svolgimento della mia interpel- 
lanza al più presto possibile 

PRESIDENTE. I1 ministro del lavoro e 
della previdenza sociale ha  fatto sapere di 
essere pronto a iispondere, ragione per cui 
farò presente la sua sollecitazione all’onore- 
vole Presidente della Camera perché fissi la 
data dello svolgimento. 

DE MARSANICH. Chiedo di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
DE MARSANICH. Vorrei pregare l’onore- 

vole Presidente perché solleciti il Governo a 
consentire che sia svolta la mia interpellanza 
diretta all’onorevole Presidente del Consiglio 
sui fatti di Sulmona e presentata circa un 
mese fa. Vorrei, data l’importanza della 
questione, che non mi si desse una assicura- 
zione generica e dilatoria in proposito. 

GIANQUINTO. Mi associo ricordando che 
sullo stesso argomento sono state presentate 
due mozioni. 

PRESIDENTE. La Presidenza interesserà 
i1 Governo. 

La seduta termina alle 19,liO. 

Ordine del giorno per la seduta d~ domani .  

Alle ore Y6: 

2 .  - S v o l g m e n t o  delle proposte da legge: 

MAGNO ed altri : Provvedimento speciale 
per la costruzione di case popolari in pro- 
vincia di Foggia (611); 

-1 I I 

\ T ~ ~ ~ ~  Estensione al Sublacense (pro- 
vincia d~ Koiiiai dei benefici previsti dalla 
legge 10 agosto 1930, n .  646 (Cassa del Mez- 
zogiorno) (2618). 

2 .  - Votazione per la nomina di tre com- 
~iiissm I per la VigilanziL sulla Cassa depositi 

3.  - Seguito delln discussione della pro- 
posta d i  legge: 

MARTUSCELLI ed altri: Norme di adegua- 
inento alle esigenze delle autonomie locali 

prestiti e sugli Istituti di previdenza. 

(669); 

I> del dztegno dz legge 
Modificazioni alla legge comunale e pro- 

vinciale i l lrgenza) (2549) -- Relafore: Luci- 
fredi. 

Seguito della discussione delle pro- 
poste di legge. 

GOZZI ed altri >Kifoiina dei contratti 
agrari (860); 

SAMPIETRO GIO\ANNI ed altri: Norme di 
riforma dei contratti agrari (233); 

FERRARI RICCARDO . Disciplina dei con- 
licttti agrari (835); 

i. - 

e del disegno d i  legge. 
Norme sulla disciplina dei contratti 

agrari per lo sviluppo della impresa agricola 
(2065); 

~ Relatorz: German1 e IGozzi, per la 
oaagyioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e 
Grifone, d i  ,minoranza. 

3.  ~- Dzscussionp del disegno d i  legge: 
Ratifica, con modificazioni, del decreto 

legislativo 3 aprile 1948, n. 559, concernente 
i1 riassetto dei servizi dell’Istituto nazionale 
per l’assicurazione contro le malattie (377-ter) 
- Relatore: Cappugi. 

Seguzfo della dz.sr?ic s20n.~ del dzsegm 
di legye costituzionale: 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1942) - 
Relatori: Tesauro, per la maggioranza; Mar- 
luscelli, dz ?ninoranza. 

7 .  -- I l z~c? i s~ ione  delle proposte d i  legge. 
FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 

il cinque anni dei termini stabiliti dall’articolo 
d del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n.  1598 (299) - Relatore: Cavallaro Nicola; 

Senatore SRABuccHI : Modificazioni alle 
norme del codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 

6. 
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fJilità limitata (Approvnla tin1 Sfnuto) (1094) 
--- Relatore: Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione altrui (Approvata dalla I Corn?nissione 
permanente del Senato) (1439) - Relatore: 
Tozzi Condivi; 

‘COLITTO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini. 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto Com- 
missariato per il lavoro all’estero (1754) - 
Relatore: Lucifredi; 

MUSOTTO ed altri: Estensione dei bene- 
fici della Iegge i4  dicembre 1954, n. 1152, ai 
comhiittenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 
(1834) - Relatore: Ferrario; 

8. - Discusszone del disegno da legge. 

Provvedimenti per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione 
interna (16888) - Relatore : Petrucci. 

9. -- Votazione per l’elezione di sette rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunith 
Europea del Carbone e dell’Acciaio. 

Dmussione del disegno di legge. 

Ratifica ed esecuzione dell’accordo inte- 
grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 2948, con- 
cluso u Washington il 26 settembre 1931 (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per la maggioranza; 
Lombard1 Riccardo, da minoranzu. 

Discussione della proposta da legge: 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica 

a: quarto comma dell’articolo 83 del Regola- 
mento del personale delle ferrovie dello >Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 apri- 
le 1925, 11. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 

IL D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO DE1  RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 
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